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IL 


ROBINSON SVIZZERO. 




CAPITOLO PRIMO. 


Lo Scappavia , ed il Petardo . 


Il desiderio di ritornare al vascello era 
per me irresistibile , ma voleva andare con 
della forza , affine di provare con tutte le 
nostre braccia unite , di poter conquistare 
lo scappavia che avevamo scoperto il gior- 
no addietro; avrei voluto conaur meco an- 
che la stessa mia moglie s’ ella non avesse 
preso un tal orrore del perfido elemento, 
che mi assicurò vi starebbe male e che 
mi sarebbe più d’ impiccio che di ajuto. 
Feci anche molta fatica a persuaderla di 
lasciar venire lutti i suoi figli , eccetto il 
minore. A tal uopo abbisognò che le dassi 
la mia parola di ritornare la sera , e di 
non passare più la notte sul vascello nau- 
fragato. Vi acconsentii; ma con dispiacere. ‘ 
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Infine ci lasciò partire dopo avere fatta cola- 
zione, non senza però molti sospiri. I miei 
tre ragazzi invece erano gai, disposti e con- 
tentissimi d’essere del viaggio, Ernesto so- 
pratutti che non era ancora venuto; ci ar- 
mammo tutti e ci provvedemmo di pomi 
di terra bolliti e di cassava. Andammo pri- 
ma alla baja liberatrice, e vi arrivammosenza 
avvenimenti;là ci rivestimmo prudentemente 
de’ nostri giubboncini di sughero , demmo 
qualche cibo alle oche ed alle anitre, che 
vi soggiornavano; quindi saltati allegramen- 
te nel nòstro battello di tini, attaccammo 
la zattera per di dietro al medesimo e co- 
minciammo la nostra navigazione col timore 
però di non ritrovare più il vascello. Ma 
fortunatamente era esso ancora fermo fra 
gli scogli. Nostra prima cura fu quella di ca- 
ricare la nostra zattera di varie cose , af- 
fine di non ritornare a casa senza bottino ; 
dopo di che visitammo lo scappavia. Due 
oggetti soli mi sembravano presentare una 
difficoltà insuperabile: 1’ uno era la posi- 
zione in cui si trovava lo scappavia j l’al- 
tro la sua mole ed il suo peso. Il luogo 
ove si trovava, corrispondeva all’interno 
del vascello, e si appoggiava contro la pa- 
rete che toccava il muro e precisamente 
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sotto la camera degli uffiziali ; varie pareli 
interne separavano questo recinto dal nostro 
arrembaggio ordinario in mezzo del basti- 
mento; non vi era posto bastante in que- 
sta specie di gabinetto per rimontare lo 
scappavia, unire tutti i pezzi , nè vi era poi 
alcuna apertura per farlo uscire di là e 
gettarlo in mare come il nostro battello di 
tini. Altronde i pezzi separati di questa 
scialuppa erano troppo pesanti, perchè ci 
fosse possibile con tutte le nostre forze 
unite di trasportarli in un luogo più co- 
modo. Cosa si dovea fare? qual partito do- 
vea io prendere? mi sedei pensieróso frat- 
tanto che i miei figli giravano da tutte le 
parti del vascello e portavano sulla zattera 
tutto ciò che potevano trovare. 

11 recinto in cui era lo scappavia veniva 
rischiarato da alcune fessure nella parete 
laterale del vascello, che lasciavano pene- 
trare bastante luce per poter vedere dopo 
esservi stati qualche momento. I pezzi dello 
scappavia erano, con mio sommo piacere, 
accomodati con tanta intelligenza e sì bene 
numerizzati, di’ io poteva essere sicuro, sen- 
za molta presunzione , di poter rimontar- 
li e riconstruire il bastimento , se avessi 
voluto occuparvi il tempo necessario, co- 
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minciando prima dal procurarmi un piti 
spazioso luogo. Deliberai dunque di occu- 
parmi di questo; e cominciai a travagliare 
subito. Il nostro lavoro andava sì len- 
tamente che avremmo perduto il corag- 
gio se il desiderio di possedere una su- 
perba scialuppa, facile a dirigersi nuova 
e sicura, e che poteva servire un giorno 
alla nostra salvezza , non avesse ad ogni 
momento rianimate le nostre forze. 

La sera frattanto avvicinavasi senza aver 
molto avanzato il lavoro, e bisognava pen- 
sare alla promessa fatta alla buona madre* 
cioè al ritornare; il che subito eseguimmo 
senza disastri. Approdando alla baja libe- 
. ratrice avemmo il piacere di trovarvi la 
buona madre ed il piccolo Francesco , che 
avevano impiegata tutta quella giornata a 
dare le necessarie disposizioni per istabilire 
il nostro domicilio a Zeltheim., frattanto 
che avremmo avuto da lavorare sul vascel- 
lo , affinché il tragitto non fosse troppo 
lungo e che fossimo sempre in vista gli 
uni dagli altri. Siffatta attenzione della mia 
buona moglie mi commosse vivamente e 
non sapeva in quale modo testificarle la 
mia riconoscenza tanto più eli* io sapeva non 
esser quel soggiorno da lei amato. Mi tro- 
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vai troppo felice di poterla ricompensare 
di questo volontario sagrifizio , presentan- 
dole il considerabile carico della nostra zat- 
tera , il quale io era sicuro che dovesse 
piacerli. Aprii dunque davanti a lei due 
botti di burro salato, tre di farina, qualche 
sacchetto di frumento e di riso , ed una 
folla di tanti utili oggetti di cucina : ogni 
cosa fu trasportata nel nostro magazzino j 
ed essa se ne occupò con gran piacere. 

Noi consumammo una settimana in co- 
struire il nostro scappavia. Tutte le mat- 
tine regolarmente io partiva co’miei tre figli 
maggiori ^ e ciascuna sera ritornavamo ca- 
richi di bottino-, ci avvezzammo talmen- 
te a fare questo viaggio , che infine la buo- 
na madre ci vedeva partire senza sospiri, 
e noi la lasciavamo senza inquietudine : 
anzi essa ebbe perfino.il coraggio di ritor- 
nare più volte sola a Falkenhorst col suo 
piccolo , per aver cura del pollame che vi 
avea lasciato., e per prendere de’ pomi di 
terra. Quando la sera ci riuniva , avevamo 
mille cose da raccontarci scambievolmente: 
provavamo un nuovo piacere a rivederci , 
a ritrovarci insieme, e ci regalavamo con 
grande appetito de’ cibi che la nostra ec- 
cellente cuoca avea cura di preparare. 
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Lo scappavia finalmente fu terminato , e 
posto in istato d’ esser gettato in mare; non 
mancava che farlo uscire dal vascello ; esso 
era bello ed avea anche dell’ eleganza; avea 
sulla prora una piccola tolda e degli al- 
beri e delle vele come un brigantino ; 
sembrava che dovesse essere d’un corso ve- 
loce ; giacche era leggero e non faceva mol- 
to acqua. Avevamo carenato e turato di 
stoppa tutte le giunture, acciocché tutto 
fosse in ordine; avemmo cura perfino del 
superfluo, avevamo posto due cannoncini 
del calibro d’una libbra sul di dietro della 
tolda, e gli avevamo legati con delle catene 
come si fa sui gran vascelli ; ma malgrado 
tutto ciò , questo bei bastimento restava 
immobile nel suo gabinetto , senza che io 
potessi immaginare un mezzo di farlo sor- 
tire di là per porlo in mare ; d’ altronde 
non potea sopportare l’idea d’aver gettato 
al vento tanto tempo , tante fatiche e tante 
cure. Non era da pensare nemmeno di a- 
prire a forza di scure la parete esteriore 
del vascello; giacché si andava incontro ai 
più grandi pericoli ed a difficoltà quasi 
insuperabili : più facile sarebbe stato * il 
levare tutte le pareti interne sino alla metà 
del vascello , ove come si sa , era aperto ; 
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ma i tavolati superiori erano quasi a li- 
vello del mare per la posizione in pendio del 
vascello, dimodoché la nostra scialuppa non 
sarebbe stata ancora libera : d’altronde non 
avevamo nè il tempo nè la forza di disfare 
questi immensi tavolati ; ed andavamo a 
rischio di esser sorpresi da una tempesta, 
che avrebbe mandato a fondo vascello , 
tavolati, pareti, scappavia, e noi stessi 
se fossimo stati al lavoro. Non trovando 
dunque alcun mezzo facile , la mia impa- 
zienza me ne ispirò uno, veramente azzar- 
doso. Io avea trovato sul vascello un mor- 
ta jo di ferro fortissimo , di quelli che si 
usano nelle cucine , e lo giudicai utile al 
mio progetto. Presi una forte tavola di 
quercia ,, alla quale attaccai degli uncini di 
ferro , feci con un coltello una specie di 
imbuto; i miei figli mi cercarono della mic- 
cia da cannone , di cui ne tagliai un pezzo 
tanto lungo che potessi contare che bru- 
cierebbe almeno un pajo d’ore. Posi quésta 
miccia nell’ imbuto della tavola ., riempii il 
mortajo di polvere da cannone , posi sul 
mortajo la tavola guernita della miccia ^ ri- 
tenuta ai manichi degli uncini di ferro che 
ivi avea posto; incatramai tutto all’intorno 
il mortajo ; legai ancora il lutto con delle 
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forti catene che s’incrocicchiavano per ogni 
verso , ed ottenni iu questo modo un pe- 
tardo, dal quale io sperava la salvezza dello 
scappavia. Sospesi questa macchina infer- 
nale nel recinto che racchiudeva il nostro 
scappavia contro la parete laterale del va- 
scello che toccava il mare , in faccia alla 
punta della scialuppa , cercando però che 
la macchina , rimbalzando indietro per l’a- 
zione violenta della polvere^ non andasse 
a cadere sulla scialuppa., e rovinarla. Quan- 
do tutto fu così bene accomodato , accesi 
la miccia, la cui estremità sortiva dalla ta- 
vola e si prolungava tanto da lasciarci tem- 
po per allontanarci. Amdai subito dopo nel | 
mio battello di tini , ove v’ erano già i 
miei figli , che io vi avea mandati prima 
, d’accender la miccia, e benché mi aves- 
sero a jutato a costruire il mio petardo , non 
conoscevano però ancora la destinazione po- 
sitiva del medesimo , e non credevano che 
ne volessi far uso così subito. Debbo con- 
fessare, che non dissi loro a cosa lo desti- 
nassi ; perchè temeva alquanto che tutta 
la mia intrapresa mi fallisse, e che perciò > 
si rovinasse lo scappavia o prendesse fuoco , 
il vascello; e siccome i padri non amano 
di aver torlo coi loro figli , cosi non lor- 
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nava conto clic mi annunziassi , per auto- 
re di disastri. ' 

Quando fummo arrivati a Zeitlieini , 
staccai tosto la zattera , affine di poter ri- 
tornare prontamente al vascello , quando 
avessi inteso lo strepito che il petardo do- 
veva fare. Ci mettemmo subito a scaricarla 
con gran premura ; e intanto che eravamo 
occupati in siffatto modo , il petardo scop- 
piò e lo strepito fu sì grande , che mia 
moglie ed i miei figli i quali ne ignora- 
vano la causa , ne furono oltremodo spa- 
ventati, e lasciarono il lavoro. Cos’è questo 
strepito ? cosa è stato ! gridarono tutti ; è 
un colpo di cannone. Forse sarà il capi- 
tano co’ nostri compagni del vascello , op- 
pure un bastimento straniero che ha dato 
un segnale di pericolo ; andiamo al suo 
soccorso. 

Mia moglie. — Lo strepito mi sembrò 
venire direttamente dal vascello; sarà sal- 
tato forse in aria. Non avrete avuto cura 
del fuoco e si sarà comunicato ad un ba- 
rile di polvere. Essa faceva questa suppo- 
sizione , giacche in fondo al suo cuore de- 
siderava che il vascello fosse annientato , 
e col suo annichilamento finissero i nostri 
eterni viaggi. 
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Io — Bisogna dunque che ciò sia ac- 
caduto calafattando lo scappavia; il miglior 
partito è quello di schiarircene subito , ri- 
tornandovi. Chi verrà meco? 

Io , io , io , fu ripetuto ad una sola vo- 
ce ; ed i miei tre piccoli ajutanti saltarono 
nei loro tini , ed io li seguii dopò aver 
tranquillizzato la madre con una mezza 
parola. 

In un momento sortimmo dalla baja , 
giacché la curiosità raddoppiava i colpi di 
remo. Quando il vascello ci fu in vista , 
rimarcai con piacere di’ esso non presen- 
tava cambiamento alcuno dalla parte die 
avevamo in faccia e che non sortiva fu- 
mo; avanzai allora allegramente; ma in 
vece di andare a dirittura, come al solito , 

, nel corpo mezzo aperto del vascello, girai 
intorno alla prora, per arrivare alla parte 
opposta, ove io avea collocato il mio petar- 
do. Vidi allor colà una terribile devastazio- 
ne; la maggior parte della parete esteriore 
era infranta , una quantità di rottami co- 
priva quella parte di mare e tutto era in 
confusione; ma lo scappavia , che yedevàsi 
allora benissimo, non avea sofferto alcun 
male., e stava solo un poco da banda. Nella 
gioja d’essere sì ben riuscito nella mia iin- 
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presa non potei ritenere le mie grida di 
contentezza , le quali sorpresero grande- 
mente i miei figli , eh’ erano afflittissimi dal 
vedere quel devastamento. È nostra adesso, 
gridai , la bella scialuppa : è facile adesso 
di porla in largo mare; venite tutti, miei 
figli; andiamo a vedere se ha sofferto. 

j Federico. — Ah! capisco cos’è, mio 
padre , avete fatto saltare voi stesso la pa- 
rete del vascello con della polvere da schiop- 
po , affine di fare un’ apertura per lo scap- 
pavia. Ma come si è potuto fare un aper- 
tura così grande. 

Io. — A momento più opportuno vi 
spiegherò tutta per minuto la cosa; adesso 
andiamo a vedere se lo scappavia ha sof- 
ferto alcun male, e se v* è pericolo di fuoco 
nel vascello. Entrammo dalla nuova fessu- 
ra , e vidi che lo scappavia era restato in- 
tatto , nè in alcuna parte del vascello 
v’era fuoco, o fiamma, ma il mortajo 
ed alcuni pezzi di catene erano incastrati 
nella parete opposta , eh’ era aneli’ essa 
in parte fracassata. Tranquillo allora , 
spiegai a’ miei figli cos’è un petardo, co- 
me lo avea messo , ed il gran servigio che 
mi avea reso quel vècchio mortajo. 

Esaminai l’apertura e lo scappavia, e vidi 
Voi. iv ; ' 2 
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che col mezzo del martinetto e della leva , 
avremmo potuto facilmente porlo in mare; 
ebbi prima la precauzione rimontandolo, di 
porre la sua chiglia sopra alcuni cilindri, 
nel che con qualche fatica si poteva rie- 
scire; ma prima di lasciarlo andare, l’ at- 
taccai con una corda al luogo più sicuro 
del vascello , atto a ritenere lo scappavia, se 
r impeto lo facesse andare troppo avanti 
nel mare. Ci ponemmo con vigore al la- 
voro , ciascuno armato dì una leva ed io 
girando il martinetto : lo scappavia fu tosto 
in movimento e si lanciò con forza nel ma- 
re; la corda gl’ impedì d ? allontanarsi e 
ci servì a dirigerlo sino al luogo ove cari- 
cavamo al., solito la zattera , ed ove a 
tal uopo io aveva attaccato una carrucola 
ad una trave che doveva servirmi anche ad 
equipaggiare d’ alberi e di vele il nostro 
grazioso bastimento. Adoperai tutte le mie 
cognizioni sopra l’arte d’allestire un va- 
scello ; ed il mio fu tosto in istato di far 
vela. 

Lo spirito militare si risvegliò allora ad 
un tratto nell’ animo della mia giovane trup- 
pa , e non ebbe più riposo. Padroni di un 
vascello, armato di due cannoni, ripieno di 
fucili e di pistole , si credevano invincibili • 
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ed in istato di far fronte ad intere flotte 
di selvaggi e di distruggerle affatto; poco 
mancava che non desiderassero di vederle . 
arrivare. Per me, diceva loro , prego Iddio 
che non ci ponga nella trista necessità di 
usare la nostra artiglieria. La notte intan- 
to ci' sorprese prima di avere ancora termi- 
nalo il nostro lavoro ; riconducemmo per- 
ciò lo scappavia dietro il vascello , lo la- 
sciammo attaccato alla corda , ed andammo 
ad unirci a mia moglie , alla quale non 
facemmo parola insieme del fatto, per pro- 
curarci all’indomani il piacere di sorpren- 
derla; le dicemmo solo , che un bariletto 
di polvere da schioppo era saltato in aria , 
ed aveva fracassata una parte del vascello 
e niente di più. Quand’ anche essa avesse 
guardato col cannocchiale , non avrebbe 
potuto vedere lo scappavia , che era nasco- 
sto dietro il corpo del vascello. 

Altri due giorni furono itnpiegati ad e- 
quipaggiare e caricare compiutamente la 
nostra bella barca. Quando tutto fu termi- 
nato, e ci trovammo pronti a far vela, mi fu * 
impossibile di resistere alla insistenza de’miei 
figli , i quali mi domandavano , in ricom- 
pensa del loro zelo nel lavoro, il piacere di 
poter salutare la loro madre con due colpi 
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di cannoni all* avvicinarci a terra. Furono 
dunque tosto caricati i due cannoni , ed 
Ernesto e Jacopo colla miccia accesa si po- 
starono uno da una parte , l’altro dall’ala 
tra pronti a dar fuoco. Federico si pose 
vicino all’albero per comandare e dirigere 
la vela ; ed io andai in poppa per gover- 
nare col timone il bastimento, e partimmo 
con grida di gioja verso la nostra dimora, 
11 vento ci favoriva e gonfiava con tanta 
forza la nostra vela , che andavamo colla 
rapidità di un uccello sopra il vasto mare. 
Il nostro battello di tini pieno di cose utili 
che avevamo attaccato allo scappavia , vo- 
lava con noi come la scialuppa del nostro 
bastimento. All’ingresso della baja salvatri-. 
ce , calammo la gran vela , ailine di meglio 
dirigerci, ed una dopo l’altra calammo an- 
che le altre, per non essere gettati dalla 
violenza del vento contro gli scogli. Quando 
la nostra corsa fu rallentata e che fummo 
vicini alla spiaggia, il comandante Federico, 
gridò : n.° 1 , fuoco ; n.° 2 , fuoco , e /«- 
topo ed Ernesto fecero fuoco. 1 colpi rintro- 
narono fra gli scogli f e gli echi della spiag- 
gia, li ripeterono maestosamente. Federico x 
che non restava mai indietro quando v’era 
motiva di tirare , unì ai colpi dei canuoni 
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quelli delle sue due pistole; e tutti facemmo 
ad un tratto un chiasso spaventevole con 
tutta la forza de 3 nostri polmoni. 

Siate i ben venuti, miei cari, rispose la 
buona madre, sorpresa dallo stupore e dalla 
gioja. Siale i ben venuti , gridò pure colla 
sua voce infantile il piccolo Francesco che 
le stava accanto tutto spaventato , e non 
sapendo se dovesse affliggersi o rallegrarsi. 
Cercammo allora di andare coi remi verso 
terra dietro una piccola altura, di scoglio 
che ci poteva servire di arrembaggio; allora 
mia moglie col suo piccolo corsero a rice- 
verci. Cattivi , ci disse la prima abbraccian- 
doci di tutto cuore , che paura mi avete 
fatta colla vostra artiglieria e col vostro 
piccol bastimento { lo vedevo avvicinarsi 
con velocità , e senza poter immaginarmi 
di dove venisse e chi contenesse; andai col 
mìo Francesco dietro gli scogli ; e quando 
intesi poi i colpi di cannone, quasi svenni" 
per lo spavento j e se non avessi inteso poi 
nello stesso tempo le vostre voci , il cielo 
sa ove saremmo andati !... Ma alfine siete 
voi , grazie al cielo ! ma sì , ecco un gra- 
zioso piccolo bastimento , credo adesso che 
potrò andarvi sopra e ritornar sul mare con 
scurezza : esso ci sarà di una grande uli- 
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liti, e vi perdono in suo favore quel tanto 
spesso vostro allontanarvi da me. Federico 
volle eli’ ella andasse nello scappavia , e l’a- 
iutò a salirvi. Quando vi fu, i suoi figli 
mi domandarono il permesso di dare al va- 
scello il nome dell’ Elisabetta , e di tirare 
in onore di tal nome altri due colpi di. 
cannone. Essi mi domandarono anche il 
permesso di cambiare il nome alla baja, e 
chiamarla la baja del saluto ; vi acconsen- 
tii e la chiamammo sempre dopo d’ allo- 
ra con tal nome , e come si troverà sulla 
nostra carta. 

La buona madre fu contentissima ; lodò 
la nostra abilità e la nostra perseveranza. ' 
Ma non crediate, diss’ella , ch’io vi dia tutte 
queste lodi per niente, ve ne domando io 
pure da voi per me e per Francesco ; non 
siamo stati oziosi frattanto che voi trava- 
gliavate con sì gran zelo pel comun bene j 
la mamma e suo figlio piu piccolo face- 
vano altrettanto dalla loro parte : e non 
lo possono provare oggi con de’ colpi di 
cannoni , faranno in seguito le loro prove, 

{ uovvedendo de J buoni piatti d’eccellenti 
egumi che saranno benissimo accolti dopo 
una passeggiata sul bel bastimento. Non istà 
che a voi , miei cari , di venire a vedere 
subito il nostro lavoro.. 
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Seguimmo il suo dolce invito; essa andò» 
avanti tenendo per la mano il suo Fran- 
eeschino , e noi li seguimmo allegramente. 
Essa ci condusse nelle alture contro la pa- 
rete degli scogli, ove il ruscello degli scia- 
calli si precipita in cascata, e mostrò ad 
un tratto ài nostri sguardi attoniti un bel 
giardino coltivato a legumi , diviso in cóm-. 
partimenti ed in ajtiole benissimo compo- 
ste, di cui già qualcheduna cominciava a 
germogliare ; fra i compartimenti v’ erano, 
de’ bei sentieri , ove potevano passeggiare 
due persone di fronte* 

Ecco il mio lavoro , e quello di questo 
fanciullo, diss’ ella, con una specie di orgo- 
„ glio. In questo luogo il terreno era abba- 
stanza leggero , per poter esser lavorato 
senza fatica da una donna e da un fan- 
ciullo; là, quel compartimento è di pomi 
di terra; questo vicino è di radici fresche 
di manioca; dall’altra parte ho seminato, 
delle lattughe di varie sorta ; là vicino ho 
lasciato del luogo per canne di zucchero. 
Tu potrai poi facilmente condur qui l’ac- 
qua della cascata con dei bamboli, col qual 
mezzo le mie piante saranno nodrite e rin- 
frescate, ed alligneranno a meraviglia. Ma 
uuu avete veduto tutto ancora : ìfà , sul 
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pendio nello scoglio ho trapiantata qualche 
pianta d’ ananasso colla radice e colla sua 
terra insieme; ho seminato dei meloni che 
riesciranno buonissimi in quel posto coperto 
e caldo. Ho preparato come tu vedi, un 
luogo per delle fave e de’ piselli , e quest’ala 
tro per ogni sorta di cavoli. Attorno a tutta 

Q uesta piantagione ho seminato dei grani 
i maiz ; giacche venendo esso alto e folto, 
terrà al coperto le mie giovani piante , ac-< 
ciò non si abbrucino per l’ ardore del 
sole. 

Io stava in estasi davanti a questo bello 
ed utile lavoro : tu sei una eccellente 
donna , gridai ; non avrei mai creduto che 
tu ed il piccolo Francesco aveste avuta forza 
bastante e zelo , per effettuare in si poco 
tempo , una intrapresa cotanta faticosa e 
difficile. 

La madre . -y- Vi confesso francamente, 
che non credeva io stessa al principio di* 
poter riuscirvi ; questo è il motivo per cui 
non ho voluto dire niente a nessuno , onde 
non aver poi la vergogna se la cosa mi 
andava male; ma quando il lavéro fu un 
poco avanzato, allora la speranza di poter 
farvi una sorpresa mi diede nuova forza 
ed attività ; pensava che le vostre corse 
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giornaliere al vascello avessero per iscopo 
aneli’ esse qualche sorpresa che mi voleste 
fare; sono misteriose meco , io dissi fra me 
stessa; sarò anch’io misteriosa con loro. 

Con una quantità di reciproci elogi e 
di facezie, ritornammo verso la nostra ten- 
da; questa fu una delie nostre più dolci 
giornate ; giacché eravamo contenti tutti % 
e di noi stessi e degli altri; avevamo dato 
e ricevuto ; e feci osservare a’ miei figli la 
bontà della Provvidenza , che converte il 
lavoro in gioja , e che ha posta la nostra 
felicità in quella degli oggetti che amiamo, 
ed il nostro orgoglio nelle lodi che meri- 
tiamo. 

Devo però farti un piceol rimprovero , 
mi disse mia moglie; le tue corse al va-i 
scello ti hanno fatto troppo trascurare la 
preziosa cassa d’alberi fruttiferi d’Europa, 
che tu avevi portato a Falkenliorst; dubita 
molto che non si siano interamente secca- 
ti; gli ho non pertanto inalbati e coperti 
con de’ rami , ne ho posto qualcheduno 
nella terra , e 1’ avrei fatto a tutti se non 
pii fosse mancato il tempo ; ma tu non 
devi tardare a piantarli, se non vuoi per* 
dcrli. 

jfo. — Ne sarei molto afflitto; e ti ringrazio 
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di averne intanto avuto cura. Dobbiamo 
ritornare più presto che sia possibile a Fai- 
henhorst, giacché una folla di cose da porre 
in ardine ci aspetta colà : abbiamo adesso 
in nostro potere la maggior parte del ca- 
rico del vascello, ma quasi tutto è allo 
scoperto , e soffrirebbe egualmente al sole 
e alla pioggia , se lo lasciassimo stare cosi. 

La mia buona moglie , che non poteva 
sopportare 1* abitazione sotto il cocente sole 
di Zeliheim , cedette di buon cuore alla 
proposizione. Ci ponemmo lutti a scaricare 
la barca per mettere al sicuro sotto la no- 
stra tenda gli oggetti che racchiudeva e 
le nostre provvigioni. 

Lo scappavia fu messo a T ancora e la 

I »rora attaccata alla riva con un forte piuo- 
o. Quando furono così poste in ordine 
tutte le ricchezze nostre c’incamminammo 
Verso Falkenhorst , ma non colle mani 
vuote : prendemmo con noi tutto ciò che 
ci parve di prima necessità , e tanto noi , 
quanto le nostre bestie eravamo carichi a 
sufficienza. 
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CAPITOLO IL 

Esercizj Ginnastici ; nuove scoperte; 
animali singolari ec. 

Nel nostro soggiorno a Zeltheim , in mezzo 
alle occupazioni ed ai tragitti al vascello, / 
non avevamo obbliato di celebrare la do- 
menica. Il giorno del nostro arrivo a Falken- 
liorst ne portava la terza che noi cercammo 
di santificare per quanto da noi si poteva , 
consecrando la mattina alle preci, alla let- 
tura della Bibbia , a cantar cantici , ed al 
racconto d’ una nuova parabola di mia in- 
venzione che intitolai i Viaggiatori Arabi; 
feci vedere a’ miei . figli , sotto allegorie e 
nomi supposti, tutte le grazie che Iddio 
ci avea fatte dal nostro arrivo nell’isola, 
facendoci scoprir tante cose utili alla vita, 
e sopra tutto un tesoro inapprezzabile cioè 
un talismano, che un buon genio, il quale 
vegliava alla custodia de 5 viaggiatori aveva 
loro dato. Questo talismano avea tanto po- 
tere , che inspirava loro al momento tutto 
ciò che dovevano fare per esser felici, cosicché 
seguendo la sua inspirazione non si poteva 
mai fallare nè mancare a niente, 11 lettore 
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comprende già. che io intendeva nominare 
pel genio protettore , la buona madre , e 
pel prezioso talismano la sacra Bibbia , 
eh’ essa avea salvato dal naufragio càvea 
cavato dal suo sacco sì a proposito. I ra- 
gazzi capirono benissimo , e quando ebbi 
finito, andarono tutti ad abbracciare la loro 
madre guidati da uno spontaneo movimen- 
to , chiamandola il loro buon genio , e 
ringraziandola d’aver conservato il sacro 
libro., per la loro instruzione e per la nostra 
consolazione. 

Dopo pranzo, feci ancora una breve le- 
zione di ‘morale a’ miei figli, dopo diche 
permisi loro quelle ricreazioni che loro pia- 
cerebbero , avendo per sistema di non affa- 
ticarli , nò annojarli di ciò che doveano 
amare. Per divertirli utilmente, raccoman- 
dai loro la continuazione degli esercizj che 
avevamo cominciato la prima domenica, col 
tirar d’ arqo. Era mio scopo di mantenere, 
ed aumentare in essi la forza e l’agilità 
corporale , tanto necessaria nella nostra 
- situazione. Niente di più toglie il coraggio 
ad un uomo , quanto il non sentirsi la for- 
za e la necessaria destrezza' per difendersi , 
od involarsi a’ suoi nemici. Questa volta , 
al tirar d’arco aggiunsi la corsa, 1 salti, 
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e 1* arrampicarsi sugli alberi, tanto scalando 
il tronco, quanto col mezzo di ccrda so- 
spesa , come sono obbligali di fare i mari- 
na j, per salire sugli alberi. A principio si 
ajutavano con de’ nodi posti alla distan- 
za di un piede l’uno dall’altro , quindi coi 
nodi a più grandi distanze , ed infine 
senza nodi. Insegnai loro dopo un eser- 
cizio che non conoscevano, con due palle 
di piombo attaccale ai due capi d’una 
cordetta lunga all’ incirca una tesa. Frat- 
tanto clic io preparava questa macchina , 
tutti gli occhi erano fissati sopra di me. 
Che ne deve risultare, papà ? come sì fa a 
servirsene ? fatecelo vedere , se vi piace. 

Io. — Pazienza miei figli , pazienza , se 
è possibile : ecco il più utile degli stru- 
menti ; adesso vediamo questo. Voi dovete 
sapere prima che avremo così le armi di 
una valente popolazione ed abilissima per 
la caccia ; sono i famosi Patagoni , die abi- 
tano sulla punta meridionale dell’America ; 
ma in luogo delle palle di piombo che non 
hanno, attaccano due pietre solide e pesanti 
ai due capi di una coreggia più lunga di 
questa cordetta. Essi sono armati tutti di 
questo semplice strumento, e se ne servono 
con una destrezza, incredibile. Se essi vo- 
Vol. ir. 3 
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gliono uccidere o ferire un’inimico od un 
animale, lanciano con tutta la loro forza 
una di queste pietre contro 1’ oggetto che 
hanno intenzione di ferire , e la ritirano 
tosto col mezzo dall’ altra , per rinnovare i 
colpi se lo credono necessario ; ma se vo- 
gliono prendere un animale in vita senza 
ferirlo, lanciano con una singolare destrezza 
una delle pietre intorno alla testa , che 
trovasi così tutta ad un tratto serrata. Per 
la maniera con cui la pietra è lanciata , la 
coreggia fa uno o due giri intorno al collo; 
gettano in seguito contro 1’ oggetto la se- 
conda pietra che tengono/ in mano , e con 
una tale certezza che non mancano quasi 
mai al loro colpo , e fermano anche at- 
tortigliando così le due pietre > una bestia 
al galoppo. Le pietre continuano a girare 
e far girare la coreggia , ed allorché arriva, 
sia ai piedi dell’animale, sia al collo, essa 
lo ferma colla forza centrifuga ; di modo 
che quelle povere bestie non possono più 
andare avanti e cadono in potere del 
cacciatore. 

Questa descrizione della caccia dei Pa- 
tagoni interessò moltissimo i miei figli; e 
mi toccò fare subito la prova del mio stru- 
mento contro un picco! tronco d’ albero 
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eh* essi m’indicarono. Per fortuna il mio 
colpo andò benissimo e la cordetta colle 
palle di piombo circondò tanto bene il 
tronco, che fu provata perfettamente l’a*^ 
bilità de’ cacciatori Patagoni. Dopo me 
tutti volevano provare , e Federico divenne 
subito maestro anche in questo esercizio , 
come in tutto ciò che richiedeva forza e 
destrezza; egli era non solo il più agile 
de’ miei ragazzi, ma come il maggiore 
avea più forza e 1’ intelletto più svilup- 
pato. Lo spirito è di un soccorso più 
grande che si creda , negli esercizj del 
corpo, 

L’ indomani mattina , rimarcai , nell’ aD 
zarmi , dall’alto del mio castello, che il 
mare era agitatissimo e che il vento la 
sollevava con violenza : fui molto contenta 
d’essere in sicurezza a casa mia e di aver 
destinato questo giorno a restare sulla terra 
ferma. Benché questo vento non sarebbe 
stalo niente per abili navigatori , poteva 
essere per noi pericoloso quanto una tem- 
pesta. Dissi dunque a mia moglie che non 
la abbandonerei ; e che starei a’ suoi co- 
mandi per fare tutto ciò ch J ella credesse 
utile e necessario. Essa mi fece vedere tutto 
ciò vi era di nuovo a Falkenhorst , e tutta 
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ciò eli’ ella vi avea fatto nella mia assen- 
za , prima fu un buon bariletto di orto- 
lani e di tordi arrostiti per metà , e posti 
nel butirro per conservarli ; quella era la 
sua caccia; gli avea presi nei lacci sui ra- 
mi del fico. Mi fece vedere di poi un pajo 
di giovani piccioni addomesticati, che era- 
no nati sull’ albero ; e svolazzavano già 
frattanto che la loro madre era ancora sul- 
1’ albero per covare degli altri uovi. Pen- 
sammo infine al pacchetto degli alberi frut- 
tiferi, che veramente domandavano le mie 
cure, e parevano quasi secchi. Mi posi su- 
bito a prevenire una tal disgrazia. Io avea 
promesso il giorno prima ai miei figli di 
andare nel bosco de’ calebassi , per pro- 
vederci di vasi di diversa grandezza di cui 
avevamo bisogno per porvi le nostre prov- 
vigioni. Essi si facevano un gran piacere 
di questa corsa ; ma io non volli intra- 
prenderla prima che non mi avessero aju- 
tato a porre in terra le nostre giovani pian- 
te , ciò che fu tosto eseguito animati corno 
eravamo di fare la progettata nostra corsa. 
Non perianlo , allorché avemmo finito , 
il giorno parvemi troppo avanzalo per co- 
minciare un tal viaggio, al quale vole- 
vano intervenire pnre la madre ed il pie- 
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colo Francesco . Vi furono da fare tanti 
preparativi che la sera ci sorprese j rinun- 
ciammo dunque a quel viaggio sino al gior- 
no seguente in cui ci ponemmo in cammino 
di buon ora. Prima del levar del sole ognu- 
no di noi era in piedi ; e le ultime prepara- 
zioni per la partenza furono eseguite con 
una straordinaria prontezza, 

L’ asino attaccato alla treggia era il per- 
sonaggio principale della marcia , giacché 
egli era destinato a condurre a casa il no- 
stro vasellame di calebassi ed. a portare 
il piccolo Francesco , se si sentisse stanco. 
Frattanto fu caricato delle nostre prov- 
vigioni da bocca , d } una bottiglia di vi- 
no di Canarie , di polvere da schioppo, e 
di piombo, Turco , ricoperto dalla sua ve- 
sta militare , appriva secondo il solito la 
marcia e formava la vanguardia ; veniva- 
no in seguito i miei tre figli maggiori ve- 
stiti da cacciatori ; poi la madre tenendo 
per mano Francesco , e la Bill per la 
retroguardia portando sul suo dorso la sci- 
mia , alla quale era slato posto da' miei 
figli , il nome di Knips, Questa volta presi 
meco un fucile da due canne caricato da 
una parte di pallini per la caccia , dal- 
l’altra di una palla di piombo per no- 
stra difesa. ' *** 
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Partimmo allegramente da Falkenhorsfr., 
Girando intorno alle paludi de’Flamani, 
arrivammo al più presto nella bella contrada 
della parte opposta. Mia moglie e quelli dei 
miei tigli , che non vi erano mai stati, non 
potevano lasciare d’ ammirarne le bellezze. 
Federico avido di qualche avventura di cac-. 
eia si allontanò un poco dalla spiaggia dei- 
mare, conducendo Turco dalla parte del- 
l’alta erba, ove entrarono ambedue e scom- 
parvero interamente a’ nostri occhi; ma 
sentimmo tosto i latrati del cane ; vedem- 
mo fuggire a volo un uccello , e nello 
stesso tempo un colpo di fucile di Fede- 
rico che lo ferì e lo fece cadere; ma Tue-, 
cello ferito non era morto: s’alzò, e prese 
il largo con una celerità incredibile , vo- 
lando e correndo nello stesso tempo. Tu/vo- 
lo inseguiva come un furioso ; Federico , 
gridando come un forsennato, seguiva T\ir~. 
co } e la Bill scorgendo, tutto questo, tre- 
no , gettò la scimia sulla sabbia , e cor-, 
rendo come un dardo si precipitò sui le 
orme del fuggiasco: essa fu quella che gli 
arrivò addosso e lo tenne fermo sino al- 
1’ arrivo di Federico . Ma quel uccello era 
altro die il damano , le di cui lunghe 
gambe erano deboli ; questi era grande- e 
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forte , e dava tanto al cane , quanto a 
Federico , clic gli si volevano accostare f 
de’ colpi di piede talmente forti,, che que- 
st’ ultimo abbandonò il campo di battaglia 
e non osò più di andare troppo vicino al 
pennuto combattente, 'Turco che vi sì era 
gettato sopra coraggiosamente fu pure in- 
timorito per qualche colpo di piede rice- 
vuto sulla testa e non volle più essere 
della partita. La coraggiosa Bill però, che 
lo avea preso per un’ ala, non volle lasciar 
la preda sino al mio arrivo , che fu ral- 
lentata dall’alta erba e del peso del mio 
fucile ; ma quando fui vicino abbastanza 
per distinguere l’ uccello a terra e quasi 
vinto j la mia gioja fu grande nel ricono- 
scere una bella gallina ottorda (*). Avrei 


(*) La grande attarda » uccello dell’ ordine de ’ 
gallinacci. Kgli c il più grande dcejl i uccelli de’ 
nostri climi. La grandezza ordinaria del maschio 
è di tre piedi dal becca alla, coda ; 1’. apertura 
delle ale di sette piedi il peso di due a trecento 
libbre. Tutte- le dimensioni della femmina sono- 
di un terzo meno. Benché le- ali della attarda, 
come quelle delle galline , non sieno proporzio- 
nate al peso del suo corpo , essa può non per- 
tanto alzarsi e sostenersi per qualche tempo in 
aria., ma non prende il suo velo che cqh gran 
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bramato molto di poterne addomesticare 
una per la nostra bassa-corte, e benché sa- 
pessi esser cosa difficilissima , voleva al- 
meno provare. 

Per averla in nostro potere senza ucci- 
derla , presi il mio fazzoletto e cogliendo 
un momento favorevole lo gettai sulla te- 
sta dell’ uccello , che non potè sbarazzar- 
sene ed i suoi sforzi non fecero che lin- 


fatica ; essa sta sempre nelle pianure scoperte e 
spaziose. Quest’ uccello non si appollaja e fugge 
le vicinanze dell’ acqua. Di natura è timorosa e 
diffidente ; non si lascia che difficilmente avvici- 
nar alcuno , e si diffónde con furore col mezzo 
de’ suoi colpi di piede , allorché si vuol prendere. 
Preso da giovane , s’ addomestica e si accostuma 
a mangiare col pollame. La grossezza dell’ attar- 
da e la delicatezza della sua carne ha fatto de- 
siderare di poterla addomesticare , e gioverebbe 
farne il tentativo; ma il suo feroce umore frap- 
porrà un grande ostacolo al suo incivilimento. Il 
colore ordinario delle sue penne è un nero mi- 
schio di rosso al disopra , e bianco al di sotto, 
lievemente picchiettato di giallo ; allo spuntar 
delle penne vi è una lanugine color di rosa. Ve 
ne sono di più sorta tanto indigeni quanto stra- 
niere e si distinguono con varj nomi , secondo 
le loro varietà. V’ è l’ottarda p, e. d’ Africa , 
quella del ciuffo , la turchiniccia , la bianca cc, 

( Nuovo dizionario di Storia naturale). 
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brogliarlo maggiormente. Siccome allora 
egli non mi potea vedere ^ così mi vi ac- 
costai tanto da potergli passare tra le gambe 
una cordetta assai forte in nodo corrente clic 
strinsi; fummo allora al sicuro delle sue più 
forti armi. Liberai dolcemente la sua ala, 
che la Bill teneva ancora; le attaccai ambe- 
due con una cordetta intorno al suo corpo ; 
infine l’ ottarda fu domata , non senza però 
averio ricevuto varj colpi bene applicati , 
ma fu nostra ed in islato d’essere trasportata 
alla nostra abitazione, ove io mi proponeva 
con ogni sorta di cure e di carezze di risarcirla 
del male che lé facevamo pel momento. 

Senza più tardare , portammo la prigio- 
niera a quelli che ci attendevano con im- 
pazienza assisi sulla riva : quando ci vi- 
dero , Ernesto e Jacopo vennero correndo 
ad incontrarci e gridando : ah 1 che bel 
uccello ! come è grande ! ché belle penne I 
scommetto che è un oca ottarda , gridò 
Ernesto appena V ebbe potuta veder bene. 
Ed hai guadagnato la tua scommessa ; è un 
oca o gallina ottarda. Chiamasi con que- 
gli due nomi a motivo della soniiglianza 
del genere ; benché però non abbia i pie- 
di membranosi come l’oca, e non abbia 
come le galline dietro ai piedi il pollice 
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ossia lo sperone ; la sua carne però è ec- 
celJente e rassomiglia a quella del pollo, 
col quale ha pure delle relazioni, il ma- 
schio fa egualmente colla coda la ronda 
per piacere alla femmina. Cara moglie cerca 
d 5 addimesticare questa. 

Mia moglie. — £d io son di parere di 
lasciarla andare ; ella ha forse dei figli i 
quali avranno bisogno delle sue cure. ' 

Io , — Oh no, cara amica; questa volta 
il tuo buon cuore t’ ingapna ; questa po- 
vera bestia è ferita , e perirebbe in libertà* 
senza cure. Quando avrò ben esaminato la 
sua ferita , se la troverò troppo forte da 
poterla guarire , l’ ucciderò, ed avremo uno 
stupendo arrosto; ma se la ferita è sana- 
bile, avremo per la nostra bassa-corte una 
superba gallina', che forse attirerà il suo 
maschio e ci procurerà una , bella covata; 
se ella ne ha già una dobbiamo sperare 
che i* suoi pulcini sapranno cavarsela da 
loro stessi , giacche al pari delle galline 
possono correre , sortendo all 5 uovo. 

Chiacchierando così, attaccai l’otarda 
sulla treggia in modo che vi restasse co- 
modamente senza dibbattersi , e continuam- 
mo il nostro cammino vdrso il bosco delle 
scimie così chiamato, dopo che eravamo 
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passati Federico ed io , e die le scinde ci 
gettarono in collera tante noci di cocco. 
Egli raccontò comicamente tutto ciò che ci 
era colà succeduto. Frattanto Ernesto an- 
dava quà e là , maravigliato dalia h.ellezza 
ed altezza degli alberi ; e rimase estatico 
davanti una gran palma isolata di più di 
sessanta piedi d’ altezza , alzando con am- 
mirazione i suoi occhi attoniti par la pro- 
digiosa elevatezza del tronco sino a quei 
bei grappoli di cocco phe vedeva pendere 
sotto la loro corona di foglie. Senza esser 
veduto io mi era posto dietro di lui e mi 
divertiva della espressione de’ suoi sguardi; 
egli gettò infine un profondo sospiro, scia- 
mando ad alta voce : Dio buono ! quanto 
sono alti ! 

Io. — Sì , povero Ernesto , e non vi è 
una scimia che ti getti le noci di cocco ! 
se lasciassi Knips , oltre che non ha 1’ abi- 
tudine di cogliere e di gettarle , si per- 
metterebbe forse di restar la sii : tanto la 
libertà a tutti è cara. Ti duole però , non 
è vero, che queste belle noci, non tì ca- 
schino da loro stesse in bocca? 

Ernesto. — Oh no , mio papà , non lo 
bramo ; esse cascherebbero da troppo alto, 
e sono troppo dure. 
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Disse appena quest’ ultime parole , che 
ne cadde a suoi piedi una delle più grosse. 
•Spaventato , fece un salto da banda, ed al- 
zò gli occhi verso 1 J albero. Ne 'cadde una 
seconda a me vicino, dimodoché io non era 
meno sorpreso di lui, non potendo compren- 
dere la cagione di questo fenomeno. Non 
si scorgeva animale di sorta alcuna, e d’al- 
tronde io sapeva che le noci di cocco non 
si staccano da loro stesse , se non quando - 
esse sono troppo mature e quasi guaste ; 
ma al contrario queste erano verdi, e fre- 
schissime. 

Ernesto. — Oh papà , ci accade adesso 
quello che si legge ne’ racconti delle fatej 
si è formato appena un desiderio ed ecco 
che subito è soddisfatto. 

Io. — È vero. 11 mago però che ci ser- 
ve con tanta prontezza potrebbe essere na» 
scosto là in alto sotto il fogliame , in for- 
ma di una piccola scimia e di qualunque 
altro animaletlo , che adesso non vediamo, 
e che avrà piuttosto l’intenzione di farci 
andar via , che di farci piacere. 

Ernesto si azzardò allora di raccoglier 
questi frutti che non erano ancora del 
tutto maturi , circostanza che accresceva 
in noi la curiosità di sapere qual ne fosse 
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la causa; e facevamo continuamente il giro 
dell’albero, per cercare di scoprirla. Ma 
avevamo un bel faticare co’ nostri occhi, 
giacche niente vedevamo di più che un 
leggiero movimento di tempo in tempo tra 
le toglie : e non vi si scorgeva d’ altronde 
nè uccello , nè scimi a , nè vi era un sof- 
fio d’aria. 

Federico avea finito di raccontare a sua 
madre la sua storia, e vedendoci cosi oc- 
cupati a guardare la cima dell’albero, cre- 
dette che vi fosse da fare qualche bottino, 
e corse a raggiungerci co’ suoi fratelli. Noi 
gli raccontammo il tutto, sperando che i 
suoi occhi di lince scoprissero qualche cosa. 
Vedrò ben io cosa è , diss’ egli , alzando il 
naso verso l’ albero ; se cadessero adesso 
delle noci , vedrei ben presto da che mano 
esse a noi giungano. Le sentiresti almeno, 
diss’ io. — Ed ecco che in queir istante se 
ne staccano dall’albero altre due, e cadono 
sì vicino al curioso, che gli pestarono un 
poco le labbra, e il mento. Funesto noti si 
potè contenere allora dal ridere. Ecco al- 
meno uno stregone molto compito , diss’e- 
gli ; esso vuole mandartele propriamente in 
bocca; non è poi colpa sua se non l’hai 
grande abbastanza, per lasciartele entrare. — 
Fot. IV. ' 4 
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Eccone altre due precipitano vicino aliai 
mamma ed a Francesco. Guardate quan- 
to è generoso * r a misura che i convitati 
arrivano , le noci cascano per ognuno di 
loro. Apriamole dunque per bere questo 
liquore buono- e rinfresca ti vo alla salute del 
mago. Una noce fu aperta , ed avea un 
latte abbondante \ ciascuno ne prese un 
poco ne’ frammenti del guscio e lo sorbi 
guardando in alto , e gridando tutti ad una 
volta. Viva lo stregone! — Eccolo ! ecco- 
lo! gridò Jacopo. Ah ! mio Dio ! quanto è 
brutto ! guardale papà , come è schifoso ! 
che bestia orribile , piatta , rotonda , grossa 
come l’interno del mio cappello, con due 
branche orribili. — Ove, ove la vedi tu 
dunque? eccola che scende dolcemente, dis- 
s’ egli, indicandocela. Io riconobbi tosto in 
essa un granchio di terra , specie di ero- 
staccio di forma rotonda , somigliante ad 
un granchio di mare ; ma cento volte più 
bruito. Ve ne sono d’eccellenti a mangiare y 
e che formano il principal cibo degl’ indi- 
geni. Questo è conosciuto sotto il nome di 
granchio del cocco , essendo egli ghiottis- 
simo di questo frutto. Sale lentamente il 
tronco dell’albero e con fatica. Quando è 
pervenuto alla cima , si nasconde tra il fo- 
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gliame e rompe allora colle sue branche 
lutti i gambi , a cui sono attaccate le gra- 
ppe delle noci del cocco, li separa e li lascia, 
cadere dall’alto dell’albero, per cui sovente 
si rompono. Allora il granchio discende , e 
trova ai che regalarsi. Pretendesi che le 
zampe di questi animali sieno abbastanza 
forti, per rompere le noci ; io ne dubito , 
ma credo piuttosto che ne succhino il latte 
sorbendolo pei buchi che le noci di cocco 
hanno vicino al loro piuolo. Questi ani- - 
mali non sono pericolosi che allorquando 
si è a portata delle loro branche, o se sono 
in gran numero; circostanza che in vero 
spesse volte accade. Al momento che lo 
vedemmo , Franceschino n’ ebbe paura e 
corse a nascondersi dietro a sua madre ; 
Frnesto stesso rinculò., e cercava un rifu- 
gio. Jacopo alzò minaccioso il calcio del 
suo fucile ; e guardavamo tutti con occhio 
curioso l’albero, da cui quel singolare ani- 
male scendeva lentamente. Quando giunse 
abbasso il coraggioso Jacopo cominciò a 
dargli addosso col calcio del fucile , ma il 
suo colpo fallò; e il granchio vedendosi 
attaccato , si rivoltò, ed andò colle branche 
aperte contro il suo avversario. Jacopo ti 
difendeva gagliardamente; non rinculava. 
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ma non gli riesci va alcun colpo , perchè il 
granchio sapeva evitarli a meraviglia ^ e 
subito io vidi il momento che le forze del 
ragazzo andavano a mancare inutilmente ; 
"volli non pertanto lasciar un libero corso 
ai combattimento, sapendo che vi era poco 
pericolo pel ragazzo , e che anzi Unirebbe 
eoi esser vincitore se volesse usare un poco 
di sveltezza e di prudenza ; èd il duello di 
un ragazzetto, e d } un grosso granchio era 
veramente la più comica scena del mondo. 

Finalmente, stanco egli di dar tanti colpi 
' infruttuosi , e ricordandosi forse che le bran- 
che del granchio di mare non fanno mollo 
bene alle polpe delle gambe , Jacopo serra- 
to da vicino dal suo inimico , e temendo 
d’ essere preso , fece un mezzo giro alla 
dritta, e si discosto alcun poco. I suoi fra- 
telli allora proruppero in gran risate , gri- 
dando : lo stregone ti ha vinto : ti ha po- 
sto in fuga povero Jacopo ! e perchè bat- 
terti con uno stregone ? Jacopo , allora 
piccalo dalla burla , si ferma , getta in terra 
il suo fucile e il suo carniere; si cava 
rapidamente il vestito, se lo stende avanti, 
e corre rapidamente contro il suo avversa- 
rio, che avanzava , agitando le sue formi- 
dabili branche. Senza esitare , Jacopo gli 
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butta il suo vestito addosso , ve lo avvol- 
ge dentro, calpesta l’involto sotto i suoi 
piedi. Ti aggiusterò io come va, stregone 
villano, gli diceva; t’ insegnerò io a salutar- 
mi colle tue branche. 

Io rideva tanto forte , che non poteva 
andare in suo soccorso , vedendo che 1* in- 
vulnerabile animale alzava il vestito , an- 
cora pieno di vita e di furore. Presi allora 
la mia scure, e diedi sul vestito due o tre 
colpi che mi sembrarono sufficienti. Lo 
alzai, e trovai infatti l’ orribile bestia mor- 
ta ; ma conservando ancora il suo minac- 
ciante atteggiamento. 

Che spaventevole creatura? diceva Jacopo^ 
esaminandola ; ma ben lungi che la sua 
deformità m’ intimorisse , mi diede anzi più 
coraggio ed ardore; era ben contento cP a- 
ver liberato la terra d’un siffatto mostro. 

Avresti da far molto mio piccolo ercole, 
gli dissi, battendolo sulla spalla ; esso è un 
animale comunissimo sulle spiagge del ma- - 
re ; se ne veggono a milioni di tante di- 
verse specie , tutte più brutte le une del- 
T altre ; questa , se non erro, si distingue 
col nome di granchio de poeti. Ma sai , 
mio caro Jacopo , che sono tentato di crea- 
re un ordine in tuo favore ,, e farti cava - 
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ìier del gctmbero'ì ecco il secondo com-- 
battimento che hai avuto con essi ; non 
parleremo del primo , ove tu fosti abbran- 
cato per una gamba; ma questa volta hai 
veramente dimostrato coraggio e presen- 
za di spirito. L’idea di gettare il tuo ve- 
stito fu molto opportuna ; e credo che 
in altra maniera non saresti restalo vin- 
citore. Il grande granchio è un animale 
forte ed infatti bisogna avere molla forza 
per aprire le noci di cocco; dimodoché 
tu avevi da fare con un nemico formi- 
dabile per te. Ma la prudenza umana , e 
la ragione fanno esser 1’ uomo vincitore 
sopra le bestie più pericolose. 

Jacopo . — Ma , papà , si può mangiare 
questa sorta di granchi sì schifosi? 

Io. — L’ abitudine , caro figlio fa sor-, 
passar tutto. 11 gambero di fiume è pure 
brutto , ed è nonpertanto uno scelto cibo 
delle tavole più delicate; il granchio di 
terra è il cibo favorito degli schiavi negri 
delle Antille e sovente degli stessi loro 
padroni. Credo che siffatto cibo sia non- 
pertanto indigesto e duro ; ne faremo la 
prova a pranzo. t 

Caricai sulla treggia il granchio, e le noci 
di cocco che ci avea procurate, e ci rimet^ 
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temmo in cammino. Più die c’inoltravamo 
nel bosco , più si faceva folto , e si au- 
mentava la difficoltà di attraversarlo, di- 
modoché fummo obbligati di aprire una 
strada colla scure all’asino, attraverso 
degli' sterpi. Il calore cresceva intanto ed 
eravamo tutti assetati fortemente , allor- 
quando Ernesto 3 che faceva sempre le. sco- 
perte utili , ne fece a caso una che ve- 
niva a proposito in quel momento. Era 
egli, come si sa, grande amatore della sto- 
ria naturale , e coglieva cammin facendo, 
le piante che non conosceva, per esaminar- 
le. Trovò egli una specie di fusto incavato, 
ed alto assai , che cresceva al piede degli 
alberi, e che sovente arrestava la nostra 
marcia. Ne tagliò col suo coltello qualcuno, 
e fu sorpreso , di li ad un istante , veden- 
do sortire da ciascun stelo tagliato una goc- 
cia d’acqua limpida e fresca , ch’egli ci 
fece vedere. Egli ne gustò , e la trovò 
perfetta; dimodoché si dolse che non ve ne 
fosse in più abbondanza. 1/ osservai anch’io 
e vidi tosto che la mancanza di uno sbocco 
impediva all’ acqua di sortire più copiosa. 
Feci perciò delle incisioni, ed al momento 
l’acqua sorti cc>mc un rivo. Allora Ernesto 
. e tutti gli altri si ristorarono a sazietà di 
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sì buona bevanda. In quanto a me , pieno 
di riconoscenza verso la bontà di Dio , al- 
zai gli occhi al cielo: vedete, dissi a 5 miei 
figli, che, benedizione del Cielo, abbiamo 
trovato in queste piante salutari, delle quali 
molto mi dispiace d J ignorare il nome ! 
cosa diverrebbero i poveri viaggiatori in que- 
sto clima ardente, attraversando queste fo- 
reste immense , lontani da qualunque fonte 
d } acqua ! perirebbero di sete e di calore 
se la Provvidenza non avesse loro sommi- 
nistrato questo mezzo per rinfrescarsi. 

Tagliai una di queste piante tutte al lun- 
go , ed avemmo tosto acqua bastante da 
poter darne anche all’ asino, alla scimia, 
ed alla povera ottarda ferita. Fummo ob- 
bligati di camminare per qualche tempo 
ancora avanti di trovarci in libertà. Final- 
mente scorgemmo alla nostra dritta un poco 
da parte della riva il bosco di calebassi , 
scopo del nostro viaggio, e arrivammo tosto 
su questa macchia aggradevole, ove mi 
era riposato nel primo viaggio con Fede- 
rico. Ciascuno stupiva , ed ammirava que J 
begli alberi e que 5 frutti immensi che cre- 
scevano in modo sì singolare , attaccati al 
tronco. Federico , che già li conosceva, spie- 
gava tutto minutamente , e faceva il pro- 
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fossore , nella stessa guisa che io avea fatto 
con lui nella nostra prima escursione. Fui 
ben contento che non avesse dimenticato 
nulla; e frattanto io passeggiava nel bosco 
per fissare cogli occhi una scelta' di cale- 
bassi di differenti grandezze pei nostri di- 
versi bisogni. Volevo anche scoprire , se 
l’orda maliziosa delle scimie fosse ne’ con- 
torni, temendo d’esserne inquietati nelle 
nostre occupazioni; ma fui contento di non 
vederne nessuna ; e ritornai alla mia fa- 
miglia. 

Trovai Jacopo ed Ernesto intesi a radu-, 
nare legna secca e pezzetti di pietra ; frat- 
tanto che la madre era occupata dell’ ottard'a 
ferita e non trovava eh’ essa avesse gran 
male: ben mi disse, che sentiva di crudel- 
tà il lasciarla sì lungamente impacchettata, 
e legata sulla treggia. Per farle piacere là 
slegai, lasciandole soltanto legati i piedi , 
in modo che non potesse nè correre , nè 
dar calci. L’attaccai quindi con una sem- 
plice e lunga cordicella ad un albero; acciò 
potesse passeggiare liberamente. Codesta ot- 
tarda non sembrava molto selvaggia, se non 
solamente quando i cani le si accostavano: 

* del resto non temeva per nulla 1’ uomo; 
circostanza che mi coniermò nell’idea che 
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* « 

noi eravamo sopra terre affatto deserte. 
Frattanto i miei figli erano giunti a fare 
un gran fuoco , c vedevansi tutti in fac- 
cende. Per la qual cosa mi presi la libertà 
di burlarmi di loro ^ domandando se si fos- 
sero cangiati in Salamandre, o in ab ; tanti 
del pianeta di Mercurio , che accendono, 
si dice , il fuoco per rinfrescarsi , essendo 
il sole a loro tanto vicino ed ardente: e 
qui non era ardente meno. 

Papà, dissemi Jcvcopo , abbiamo acceso 
questo fuoco , per cuocere il mio stregone 
mangiatore e donatore di cocchi. Ah 1 è 
questa la ragione per cui avete cercate que- 
ste pietruzzel voi volete sicuramente servir- 
vene facendole scaldare, per allestire il vo- 
stro granchio senza mettere sul fuoco il 
vostro vasellame di calebassi , che non po- 
trebbe contenerlo l 

Mi risposero di si. — Cominciate almeno ; 
dissi lorOj dal fare il piatto sul quale volete 
gettare le pietre riscaldate ed il granchio , 
prima di accendere il fuoco, e di arrostirvi 
accanto. 

Domando aneli’ io pure , disse mia mo- 
glie , che mi si faccia qualche vaso pel latte , 
un grande cucchiaio piatto , per cavare il 
burro dal vaselletto, e dei tondini, per ap- 
prestarlo prontamente. 
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Io. * — Benissimo, cara moglie: £d io 
domando qualche nido di piccione, dei cesti 
per le uova j delle arnie per le nostre api. 

Tutti . — Ah! sì, sìj è vero, è vero j 
vogliamo subito lavorare. 

Jacopo. — Ma prima , papà , lasciatemi 
fare un piatto, per cuocere il mio granchio. 
Con questo caldo potrebbe guastarsi prima 
di sera, e non vorrei averlo ammazzato con 
tanta fatica senza trarne profitto ^d’altronde 
ciò presto sarebbe fatto se voleste inse- 
gnarmi a tagliare una zucca colla eordetla. 

Io. — Sì, è giusto : bisogna darti il 
premio della tua vittoria. In quanto alla 
cordeltà , in mancanza di sega , va benis- 
simo , e te lo farò vedere, per servirtene 
neir occasione j ma questa volta , essendo 
venuto espressamente per queste cose., ho 
portato meco tutti gli strumenti necessaria 
basta solo di poter cogliere una buona 
quantità di questi calebassi di varie gran- 
dezze *, e presto saranno tagliati conforme 
occorre. 

Si posero tutti in lavoro , e ben tosto 
avemmo un sufficiente numero di questi * 
frutti : var j erano già seceati sull’ albero 
di modo che si poteva servirsene subito , 
ma ve ne furono molti di rotti cadendo. 
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o d’immaturi che furono abbandonati come 
inutili. Dopo averli colti, cominciammo tutti 
a tagliare , a segare , a scavare , a scolpire. 
Era un piacer reale per me il vedere r at- 
tività della nostra fabbrica di porcellana; 
ognuno faceva a gara cogli altri, per imma- 
ginare forme più belle e lavori più inge- 
gnosi. Io feci un bellissimo paniere per le 
uova con un calebasso intero , lasciando 
un arco nella parte superiore, che formava 
il manico del paniere. Feci in seguito alcuni 
vasetti da latte col loro coperchio, e de’cuc- 
cliiaj per levare il capolatte. Feci anche 
delle bottiglie per 1’ acqua, e furono quelle 
che mi fecero più faticare, bisognando vuo- 
tare lo calebasso per la piccola apertura del- 
la grossezza di un dito fatta al disopra. Fui 
obbligato , dopo aver distaccate 1’ interiora 
con un bastoncello, farle sortire coli’ajuto 
di palline ed acqua : in seguito per conten- 
tare mia moglie facemmo una provvigione 
di cucchjaj piatti. Federico e Jacopo s’in- 
caricarono delie arnie, dei nidi de’ pic- 
cioni e delle galline. Si presero perciò li 
più grossi calebassi , e si fece sul davanti 
un’ apertura proporzionata all’animale che 
dovea abitarla ; essi furono tanto belli , che 
Francesco s’ affliggeva di non essere Un po’ 


Digitized by Googli 



SVIZZERO 


49 

più piccolo per averne uno a suo uso, e 
per sua dimora. 1 tìidi di piccioni furono 
destinati ad essere attaccati ai rami del no- 
stro albero; quelli per le galline, le anitre 
e le oche , dovevano essere posti fra le ra- 
dici a guisa di pollajo , o verso le rive dei 
ruscello. Quando (ulto 1* essenziale fu ter- 
minalo, permisi loro di fare un piatto per 
cuocere il granchio , ciò che fu tosto ese- 
guito, ma mancava l’acqua: e non cresce- 
vano infino a quella parte le nostre buone 
piante fontane , come noi le avevamo chia- 
mate. I ragazzi mi pregarono d’andare con 
essi a cercar dell’ acqua ,. non osando i 
medesimi d’ire più avanti soli nel bosco. 

Mi risolvetti dunque ad esseré loro com- 
pagno : Ernesto si offrì con molto zelo a 
rimpiazzarmi. Non avea potuto riescire nella 
fabbricazione della porcellana ; rompeva più 
della metà dei pezzi che imprendeva a ta- 
gliare , e par riparare la sua goffaggine 
camminava avanti a tutti , e da ogni parte 
cercava d’ iscoprire acqua o qualche altra 
cosa utile. Dopo qualche tempo lo sentii 
gridare fortissimo, correndo verso noi mezzo- 
spaventato : correte presto , mio padre , mi 
disse: un immenso cinghiale.... oh ! come 
mi fece paura ì l’ ho sentito grugnire vici- 
Vol IV. 5 
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no vicino a me*, è andato in seguito nel 
bosco , ove si sente ancora. 

Olà ! dissi agli altri ; alla caccia ! alla 
caccia! Si chiamino i cani; egli sarebbe per 
noi una bella preda. Olà! Turco , BilL\ Arri- 
varono a galoppo. Ernesto fu il conduttore, 
e ci guidò al luogo ove il cinghiale 1* avea 
salutato; ma non vi trovammo che un campo 
di pomi di terra, de’ quali qualcheduno era 
stato strappato sicuramente dall’animale. 
L’ardore per la caccia si era un poco ral- 
lentato in Jacopo c in Ernesto , alla parola 
cinghiale; essi si posero a raccogliere po- 
mi di terra ; e lasciarono che Federico ed 
io, andassimo dietro i cani. Questi rag- 
giunsero subito ilfuggiasco.Sentiinmo il loro 
abbajare, ed un momento dopo de’ grugniti 
spaventevoli che partivano dallo stesso luo- 
go. Ci avanzammo con prudenza a passo 
di carica, e tenendo i nostri fucili in avan- 
ti , pronti a tirare insieme quando saremmo 
stati a portata della bestia formidabile. In 
poco tempo avemmo lo spettacolo de’ nostri 
aue bravi cani , uno a destra , 1’ altro a si- 
. nistra di un animale considerabile, del quale 
essi tenevano le orecchie fra i loro denti , 
e che non era un cinghiale , come io avea 
creduto prima, secondo quello che m' avea 
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detto Ernesto , ma un vero porco, il quale 
al nostro arrivo invece d’ attaccarci, sem- 
brava Che piuttosto ci chiedesse soccorso. 
Contro ogni nostra aspettativa perdemmo 
Federico ed io il gusto della caccia; giac- 
ché riconoscemmo tosto nel preteso cinghiale 
la nostra troja che si era allontanata da noi. 
Dopo un istante di silenzio e di sorpresa 
non potemmo contenerci dal dare in uno 
scroscio di risa , e ci affrettammo a liberare 
la nostra bestia domestica dai denti dei 
due suoi antagonisti. Le sue grida rimbom- 
bavano ed attirarono i raccoglitori di pomi 
di terra. Cominciò allora una piccola guerra 
di reciproci dileggiamenti. Federico si bur- 
lava del loro ardore per la caccia , e /«*- 
copo ed Ernesto burlavano lui sul cinghiale 
domestico, pretendendo d’avere già avuta 
un’idea dal suo grugnire. Tu l’avevi preso 
non pertanto per un cinghiale , disse Fede- 
rico ad Ernesto , tu che l’hai veduto. Erne- 
sto tacque. La nostra attenzione fu attirata 
poi da una specie di piccolo pomo di terra, 
sparso intorno a noi nell’erba , il quale 
cadeva da certi alberi a cui n’era attaccata 
ancora quantità maggiore. 11 nostro cinghiale 
ne mangiava ghiottamente, per risarcirsi del- 
la paura c del male che gli avcajio fatto 
i caui. 
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Questi frutti erano bellissimi e colorati^ 
Federico temeva che fosse il pomo velenoso 
del mancenilliere j contro il quale si stava 
in guardia; ma il porco ne mangiava avi- 
damente. L’ albero che li portava , non 
avea nò l’altezza, nò la forma, nè il fo- 
gliame che i naturalisti attribuiscono al man-: 
cenillierc, dimodoché non pronunziai ancora 
la sua condanna; ma dissi a r miei figli di 
metterne nelle loro tasche , per farne fare 
la prova alla scinda* \o era quasi sicuro in 
vedendo anche i due cani farsene festa; 
ma insistetti nella risoluzione che nissuno 
ne assaggiasse prima di essermi interamente 
assicurato ; e i figli me lo promisero, L 5 a 
equa intanto ci mancava ancora , e sicco-? 
me la sete ci tormentava , fu d’ uopo di , 
cercarne da per tutto attentamente, Jaco- 
po corse verso gli scogli, sperando con ra-r 
gione che là ne troverebbe qualche filo ; 
ma ebbe appena oltrepassato i cespugli , 
che lo sentimmo- gridare : oh cielo l mio 
padre! un coccodrillo! un coccodrillo! 

— Un coccodrillo ! dissi ridendo ; che 
ti salta in testa, figliuol mio? qui! su que- 
sti scogli ardenti ! ove 1’ acqua manca af-r 
fatto , un coccodrillo ! vaneggi ? 

Xfan vaneggio niente affatto., diss’egli pii* 
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f ucatamente; per buona sorte eh’ ei dorme 
a disteso sopra una pietra ; è precisamente 
come la mamma. 

Io. ■ — Eccone una di più bella ! Tua 
madre somiglia essa a un coccodrillo? Tu 
fai un bel paragone ! 

Jacopo. — Oh ! voleva dire che è gran- 
de come essa, e non ho voglia alcuna di 
burlare, giacché, è veramente un coccodril- 
lo; forse sarà uno de' piccoli ... venite , 
venite a vederlo; stala, che non si move. 

Io non sapeva cosa pensarne , ed andam- 
mo al luogo da dove vedeva il mostro; ma 
io riconobbi al momento in luogo di un coc- 
codrillo, un individuo della grande famiglia 
delle lucertole , alla quale i naturalisti die- 
dero il nome di léguana o yguana (*) e 


(*) Yguana , genere di rettile della famiglia delle 
lucertole j trovasi nell’ America meridionale e nel- 
1’ isole dipendenti. La sua lunghezza è di quattro- 
a sei piedi , e la coda ne forma almeno la metà. 
La sua testa è schiacciata dalle due parti, piatta 
al di sopra , coperta di grandi placche, armata di 
forti mascelle e di denti acuti. Il dissopra del collo 
è munito di un enorme gozzo , ricoperto di sca- 
glie lanceolate ; quella della testa sono acute, lun- 
ghissime sul corpo, e più corte sulla coda. Tutto 
il resto della pelle è rivestito di piccole scaglie 

lisce , eccettuate quelle del dorso che sono sor- 

** 
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che passa nelle Indie Occidentali per un 
cibo de’ più. squisiti. Lo dissi" a’ miei figli, 
assicurandoli del poco pericolo che v’ era 
nell’ accostarsi a questo animale natural- 
mente dolce e bonissimo da mangiarsi. Tutti 
allora desiderarono d 3 impatron irsene e di 
fare un presente alla loro madre di un cibo 
cotanto raro. Federico era già preparato a 
far fuoco, e lo mirava, quando me ne accor- 
si a ternpo^ per impedirnelo. Tu sei sem- 
pre pronto a tirare , gli dissi : il tuo colpo 
può fallire o può ferire semplicemente : 
questi animali sono coperti , come tu ve- 
di , di squame, e sono perciò dfficili d’am- 
mazzare. D’ altronde nella collera mi sov- 


montate da una serie dì punte dure ed acute. So- 
pra ciascuna coscia ha una fila di quindici tuber- 
coli. I suoi colori sono variabilissimi ; il verde 
però mischiato di giallo , è quello che più domina; 
qualchevolta sono grigi , altri sono turchini , o ben 
mischiati tutti c varianti come quelli de’ cama- 
leonti, ai quali 1’ yguana somiglia mollo. La sua 
carne passa per un cibo de’ piu eccellenti, che si 
possa offrire al gusto dell’ uomo. Se ne fa un tal 
consumo nel mezzogiorno dell’ America che il nu- 
mero di questi animali è considerahilmenle di- 
minuito. Si cuoce a stufato tanto di grasso, quan- 
to di magro. 

( Nuovo dizionàrio di Storia naturale ), 
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vengo , eh* essi possono essere pericolosi. 
Proviamo un altro mezzo; e giacché dor- 
me , non fa d’ uopo che di un piccolo ar- 
tifizio per averlo in nostro potere colla più 
gran sicurezza : così avrete nello stesso tem- 
po così un singolare spettacolo. Tagliai ne? 
cespugli un forte bastone „ in cima al quale 
attaccai una corda a nodo corrente ; presi 
poi per mia sola arma nell’ altra mano una 
pertica sottilissima , e mi accostai così al 
dormiente a passo lento e piano. Quanto 
più io mi accostava, più andava a rilento ;- 
e giunto vicino ad esso cominciai a fischia- 
re una arietta allegra , prima dolcemente 
e a poco a poco più forte , sinché 1 ’ygua- 
na fu svegliato (*). Esso si dilettava di 
questo suono , alzava la testa per meglio 
sentirlo e la voltava da tutte le parti per 
iscoprire da dove venisse, lo mi accosta^ 
va intanto sempre più, senza mai cessare 


(*) Tutte le lucertole amano appassionatamente 
la musica ; si è sicuro d’ attirarle , o. col suono 
del llauto, o fischiando ; e questa è la maniera di 
impadronirsi degli y spiana. Quando si è ad essi vi- 
cino tanto da toccarli, s’immerge loro la punta di 
una pertica in una narice; cosa che li uccide al mo- 
mento senza dolore. 

( Dizionario di Storia naturate),. 
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la mia musica , che lo riteneva in quel 
luogo. Finalmente fui vicino abbastanza per 
ucciderlo colla pertica ; ma prima lo solle- 
ticai maggiormente fischiando uno dopo 
1’ altro tutti i graziosi molivelti che allora 
mi sovvenivano. La gran lueerta allora era 
fuori di se, tutti i suoi movimenti esprime- 
vano il delirio e la voluttà; stendeva e ricur- 
vava la sua lunga coda ondeggiante, equili- 
brava la sua testa, l’alzava poi, e ci mostra- 
va allora una fila formidabile d’acuti denti, 
‘ coi quali ci avrebbe fatti a pezzi al menomo 
attacco ostile. Scelsi destramente un momen- 
to eh’ essa avea la testa alzata , per gettarle 
il laccio. Quando ciò fu fatto , i miei figli 
s’accostarono anch’essi e volevano serrarla, 
per istrangolarla ; ma io glielo impedii, non 
volendo assolutamente far soffrire questo 

f >overo animale, lo non gli avea, gettato il 
accio che nel caso che la troppo dolce ma- 
niera di ucciderlo ,- di cui voleva far l’e- 
sperienza , non mi fosse riescila : allora sa- 
rei ricorso al laccio per difendermi ; ma 
non vi fu bisogno di tanto. Sempre fischian- 
do le mie piu dolci melodie , colsi un mo- 
mento opportuno per immergere la mia 
pertica in una delle sue nari : ne scorgo 
iuori il sangue in abbondala, e terminò 
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tosto la sua vita , senza aver dato un se- 
gno solo di dolore ; anzi sembrava che an- 
cora ascoltasse con piacere la musica. 

Allorché fu estinto del tutto permisi ai 
miei figli d’ accostarglisi e di serrare il lac- 
cio , che ci fu utilissimo per tirarlo al basso 
dalla grossa pietra su cui si ora posto. Essi 
erano in estasi meravigliandosi del mèzzo, 
di cui io mi era servito per ucciderlo senza 
farlo soffrire. -—Non ne ho gran merito , 
dissi loro , avendo letto sovente ne’ libri 
de’ viaggi la descrizione di questa caccia 
conosciutissima alle Indie Occidentali. Ve- 
diam adesso come abbiamo da portare la 
nostra pesante e preziosa preda. Dopo aver- 
vi pensato alquanto , mi decisi a caricar- 
ne le mie spaile j e la mia figura con que- 
sta bestia singolare sulla schiena , la di 
cui coda pendeva assai al lungo, non di- 
vertiva tanto i miei figli , quanto il pia- 
cere eh 3 essi provavano nel portarla tutti 
insieme come i paggi che portano la coda 
de 3 re e delle regine j alleviandomi così il 
peso. Io aveva nello stesso tempo l’aria di 
un vecchio imperato!* chinese, involto in un 
mantello reale, superbo e straordinario} 
giacché i colori cangianti dell’ y guano, ba- 
iavano al sole, come se foste tutto ricoperte» 
di pietre preziose. 
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Avevamo già fatta molta strada , quando 
un chiamar lamentevole di mia moglie, ed 
i pianti di Francesco , ci colpirono le orec- 
chie: la nostra lunga assenza avea loro dato 
un’estrema inquietudine; avendo noi ob- 
bliato di avvertirli del nostro avvicinarci 
con qualche colpo di fucile , e non avendo 
avuto occasione di tirarne in quel frattem- 
po, essi ci credevano perduti. Ma quando le 
nostre voci d’allegrezza furono da loro inte- 
se, i loro lamenti si cangiarono in altrettan- 
te grida di gioja, e tosto ci riuuimmo tutti 
sotto gli alberi de’ calebassi ^ ove noi rac- 
contammo a minuto la nostra escursione, 
dopo aver disteso a loro piedi il conquistato 
animale; circostanza che dapprima fece loro 
una orribile paura, la quale poi si cangiò 
in riso , quando raccontai la somiglianza 
che Jacopo avea trovato , fra sua madre e 
la lucertola. Avemmo tante cose da rac- 
contarle , che dimenticammo la nostra sete. 
Essa fu nonpertanto afflitta che non le aves- 
simo trovata dell’acqua; ma bisognava an- 
che perdonarcelo. I miei figli avevano cava- 
lo dalle loro tasche i pomi sconosciuti rac- 
colti , e li avevano posti sull’ erba vicino a 
noi. Appena knips gli ebbe veduti, venne , 
secondo il suo solito, a rubarne furtivamente 
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mangiandoseli con molta avidità. Ne diedi 
uno o due alla ottarda , la quale parimenti 
li mangiò senza esitare. Convinto allora 
eli 7 essi non erano velenosi , permisi ai ra- 
gazzi , che gli andavano guardando con 
appetenza , di mangiarne , e loro fui di_ 
esempio. Li trovammo buonissimi, e giudi- 
cai con fondamento che potessero essere 
àc peri indiani ( in francese goyai'es ) , o 
qualche genere stimato in queste parti. L’al- 
bero che li produce è alto qualche volta 
venti piedi \ ma quelli che ci avevano 
forniti i nostri erano sicuramente ancora 
giovani. Crescono in tale abbondanza che 
nei paesi abitati si è obbligato di estir- 
parli , senza di che coprirebbero tutta la 
terra. 

Questo pasto ci avea un poco rinfresca-' 
ti ; ma ci aveva aumentata invece la fa- 
me , e come non avevamo tempo di pre 
parare l’yguana, cosi dovemmo acconten- 
tarci delle provvigioni fredde che aveva- 
mo portate con noi *, al deserrc però avem- 
mo degli eccellenti pomi di terra cotti sotto 
le ceneri , ove i miei figli gli avevano po- 
sti appena arrivati. 

Quando avemmo riacquistato le nostre 
forze con questo pranzo , la madre, insi- 
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stctlc vivamente per riprendere la strada 
della nostra dimora, prima clic la notte si 
facesse nera. Infatti il giorno era talmente 
avanzato che mi decisi a lasciar la treggia 
per venirla a riprendere all’indomani; giac- 
che essa era in modo tale caricata , che 
1’ asino non 1’ avrebbe tirata che a grande 
stento e lentissimamente ; tanto più. che 
per abbreviare la strada io voleva passare 
attraverso de’ cespugli , i quali avrebbero 
fermata ad ogni istante la nostra marcia. 
Mi accontentai dunque di mettere sull’a- 
sino i sacelli ordinar)* ripieni del nostro 
vasellame di calebassi, l’yguana, clic si 
avrebbe potuto guastare l’ indomani , ed il 
mio piccolo Fmncesco , al quale gli ser- 
viva di postergale. Accomodai tutto, e la- 
sciai a mia moglie ed a Federico la cura 
di legare la ottarda in modo che potesse 
camminare davanti a noi, senza rischiare 
che ci scappasse. 

Quando tutti questi preparativi furono 
fatti , la carovana si pose in cammino per 
ritornare in linea dritta alla sua abitazione. 
Sortiti dal bosco de’ calebassi , arrivammo 
ov’ erano gli alberi dei peri indiani, ed ivi 
rinnovammo la nostra provvigione ; dopo 
di che cominciò un maestoso bosco di quer- 
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eie , aggradevolmente frammischiato di bei 
fichi d’india, della specie di quelli di Fal- 
kenliorst. La terra era tutta sparsa di ghian- 
de. li mio popolo sempre curioso e ghiot- 
to , non potè contenersi dal gustare queste 
ghiande, che rassomigliavano perfettamente 
per la forma a quelle d’ Europa , ma che 
per la differenza del clima potevano assai 
differirne nel sapore. Uno di essi si per- 
mise dunque di porre il dente ad una ; e 
trovandola dolce e saporita , avvisò ben to- 
sto i fratelli, i quali n’empirono subito ben 
bene le loro scarselle, quelle della loro ma- 
dre e le mie. Ebbi dunque una nuova oc- 
casione di rallegrarmi ; giacché avevamo 
così trovatomn nuovo mezzo di nutrimento 
e per noi, e , come pensai , pel nostro pol- 
lame. Io ammirava più che mai questi begli 
alberi che ci -coprivano colla loro ombra^ e 
ci facevano un presente sì inestimabile. Ri- 
conobbi eh’ essi erano una specie di quercie 
sempre verdi che sono comuni nelle selve 
della Florida*, e dal frutto dai quali gl’in- 
diani dell’America settentrionale tirano un 
olio dolce, che impiegano a cuocere il loro 
riso. Una quantità di uccelli si nutrisce di 

2 ueste ghiande, il chè potemmo giudicare 
al grido selvaggio e discorde di varie spe- 
. Voi. IV ; 6 
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eie di gazze e pappagalli che volavano alle- 
gramente di ramo in ramo tra il folto foglia- 
me. I miei figli volevano far fuoco sopra es- 
si , ma glielo impedii col prometter loro di 
ritornar un’ altra volta a caccia in questo 
bosco , e facendo loro osservare che era 
troppo tardi. 

Arrivammo presto a casa. Il cammino'che 
avevamo preso era talmente abbrevialo , 
che prima che si fosse fatto scuro potem- 
mo far anche qualche piccola cosa impor- 
tante. Mia moglie si fece un gran piacere 
di servirsi quella stessa sera , del bel 
paniere da uova e da’ vasi da latte. Fe- 
derico fu incaricato di fare una fossa in 
terra che dovea servire come, una specie 
di cantina per conservare il latte \ e que- 
sta si ricopri di tavole tenute ferme con 
pietre. ' 

Jacopo prese i nidi de’ piccioni , salì sul- 
1’ albero e gl’ inchiodò a’ de’ rami j vi pose 
dentro del musco secco j e vi accomodò 
una femmina de* nostri piccioni domesti- 
ca che in quel momento covava ; mise 
sotto la madre le ova con precauzione ; 
essa vi restò „ e sembrò dai versi che fe- 
ce , che se ne compiacesse con ricono- 
scenza. 
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Ernesto si occupava intanto a porre in 
ordine il polla jo fra le radici. Quando ebbe 
finito , importò molto il vedere come il no-» 
stro pollame si troverebbe nella sua nuova 
e bella abitazione. Era esso già tutto ap- 
pollajato per dormire , e fu certo una gran- 
de villania quella di svegliarlo frattanto 
che dalla sua parte Ernesto si lamentava 
della poca loro premura in venire a ricove- 
rai vici entro. In quanto a me mi era posto a 
sventrare l’yguana per prepararne un pezzo 
per la cena , a malgrado di mia moglie 
che non metteva da banda la sua ripu- 
gnanza a mangiare lucertole e granchj : 
Perciò si aggiunsero a suo riguardo de’ pomi 
di terra , che provammo di cuocere colle 
ghiande dolci ; tutto si trovò squisito. Fran- 
cesco era incaricato di fare lo sguattero , 
giacché questo era il suo impiego vicino a 
sua madre. Ci accostammo poi al fuoco 
chiaro ed ardente sul quale cuoceva la no- 
stra eccellente cena ; un fresco vento di 
mare temperava 1* aria , e dopo una gran 
fatica il fuoco fa sempre piacere. Questa 
felice ed utile giornata fu coronata da una 
cena veramente saporita , ove furono dati 
da tutti gli elogi ben meritati alla caccia 
dell’yguana. Mia moglie «ou si potè d$<à- 
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dere a mangiarne , e si tenne ai pomi di 
terra arrostiti. 11 granchio ebbe poco in- 
contro e iu lasciato da banda. Preparam- 
mo in seguito un comodo letto alla nostra 
ottarda vicino al damano , ed andammo 
tosto a coricarci nei nostri ,, di cui ne ave- 
vamo un gran bisogno. 
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CAPITOLO III. 

Escui'sione in contrade sconosciute. 

Facile è il giudicare , che all’indomani, 
il mio primo pensiero sarebbe stato quello di 
andare a cercare nel bosco de’ calebassi per 
la nostra treggia*. Nel lasciarla colà io avea 
avuto un doppio scopo , di cui non parlai 
jpcr risparmiar inquietudini a mia moglie, 
lo volea fare una escursione al di là della 
parete degli scogli e vedere se potessimo 
trovare qualche cosa di utile. Era inoltre 
curioso ai conoscer un pò meglio l’esten- 
sione della nostra isola. A tal effetto non 
volli meco che Federico , come il più forte 
ed il più coraggioso de’ suoi fratelli. La- 
sciai dunque gli altri tre colla loro madre, 
lasciando loro la Bill per proteggerli , es- 
sendomi' anche avveduto eli’ essa era incin- 
ta , e che non conveniva troppo l’ esporla 
a certi pericoli. Ma 'Turco fu nostro com- 
pagno di viaggio , e ce ne dimostrò la sua 
gioja con salti ed urli. Ci allontanammo 
dai nostri di buon mattino , facendo an- 
dar avanti di noi il nostro asino , che do- 
vea ricondurre la treggia. , 

*** 
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. Quando fummo arrivati al bosco delle 
quercie verdi, trovammo sotto gli alberi 
la nostra troja al pascolo , che divorava 
unsi, quantità di ghiande dolci e sembrava 
, le trovasse eccellenti. Ma volemmo parte- 
cipare anche noi della sua colazione-, e per- 
ciò Federico riempì di quelle ghiande le 
tasche della sua giubba. Vedemmo poi con, 
piacere, che la lezione avuta il giorno in- 
nanzi avea reso questo animale più socie- 
vole; giacché non cercò più di scappare da 
noi, ed avremmo potuto condurlo con noi 
se ciò non ci fosse stato di troppo inco-* 
modo. Mentre senza far rumore andavamo 
raccogliendo le ghiande, vedemmo gli uc^ 
celli che empivamo il bosco da tutte le 
parli avvicinarsi a noi senza alcuna paura. 
Ve n’ erano di graziosissimi pei colori bril- 
lanti delle loro piume ^ e questa volta non 
potei rifiutare al mio gran cacciatore Fede - 
rico di tirare uno o due colpi di fucile., 
per esaminarne qualcheduno eia vicino. Ne 
prese tre ; giudicai che uno. fosse la gran 
gazza turchina di Virginia , e gli altri due 
pappagalli , uno. de 5 quali era un superbo, 
arra rosso , il più beilo de’ pappagalli co, 
no se in ti ; l’ altro un pappagallo verde con 
qualche penna gialla* 
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. Frattanto che Federico' ricaricava il suo 
fucile , sentimmo da lontano uno strepito 
singolare , che assomigliava ora a quello 
d’un tamburo coperto, ora ad una sega 
che si arruoli. Ci venne prima in pensiero 
la musica de’ selvaggi e ci nascondemmo 
nc’ cespugli andando sempre avanti, finché 
arrivammo al luogo da dove partiva questo 
strepito singolare*, ma non vedendo niente 
che ci potesse spaventare , tirammo un poco 
da banda i rami, e scorgemmo in faccia 
di noi y sopra un tronco d’ albero rovesciato 
e mezzo marcia, un bellissimo uccello della 
.grandezza d’ un gallo domestico , ornato di 
un bel collare- di piume intorno al colio 
.e di un bel ciuffo rilevato. Questo uccella 
era lutto occupato a fare de’ gesti i più 
straordinarj. La sua coda era spiegata a 
ventaglio come quella di un pollo. d’india», 
ma più corta. Le piume del suo collo e 
della sua testa erano rizzate , e ov’ egli le 
agitava talvolta con,, tale prestezza , che 
parevano una specie di nube, la quale il 
circondasse tutto ad un tratto j. qualche 
volta girava in circolo sul suo tronco-, ora 
scuoteva la. testa e girava gli occhi come 
un ossesso , e faceva quel grido singolare 
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che ci aven posto in allarme , preceduto in- 
tanto e seguito da una certa espulsione ca- 
gionata dal movimento della sua ala, che 
batteva a’ tempi precipitatissimi sul tronco 
secco e concavo,, il quale dava quello stre- 
pito somigliante al tamburo; Tutto all’in- 
torno del tronco vedevasi una quantità 
d’uccelli a lui simili , ma che essendo più 
piccoli , non aveano la sua bella forma. 
Tutti aveano gli occhi rivolti verso di lui 
e sembrava che si dilettassero di siffatta 
pantomima. Io pure riguardava con pia- 
cere questo singolare spettacolo , di cui 
avea inteso parlare con meraviglia. Il nu- 
mero degli spettatori dello sfarzoso pen- 
nuto aumentava ad ogni istante, ed aumen- 
tavano pure sempre più le sue grida ed i 
suoi giuochi , che davano l’idea dell’eb- 
brezza e del delirio; quando un colpo di 
fucile di Federico , posto dietro di me a 
qualche passo , diede termine allo spetta- 
colo , facendo cadere dal suo teatro l’at- 
tore steso morto sulla sabbia ; cosa che mise 
in fuga tutti gli spettatori. Siffatta interru- 
zione di una scena tanto rimarchevole mi 
fu disaggradevolissima , e non potei conte- 
nermi dai fare vivi rimproveri a Federico . 
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Perchè, gli tlissi, perchè sempre la more 
e la distruzione? la natura e le sue azioni 
animate non ci danno un piacere mille volte 
maggióre di quello elite mai possiamo avere 
nel distruggere per puro egoismo le sue 
. belle opere ? Possiamo , c vero , permettere 
qualche cosa alla vostre curiosità , ai vostri 
bisogni , ed anche al solo vostro gusto per 
la caccia; e non mi oppongo , voi lo sa- 
pete , a vedervi uccidere qualche volta un 

f ioco di selvaggiume, o qualche bestia singo- 
are o pericolosa; ma vi si vuole in tutte le 
cose moderazione , ed essa ci è utile sem ( - 
pre; e lo spettacolo di questo bel gallo di 
montagna che tanto ingeguo poneva in cliia- \ 
mare e tenere intorno a sè una sì nume- 
rosa sorta di femmine, era per lo meno 
tanto dilettevole , quanto per avventura pos- • 
sa mai esserlo 1* averlo morto tra le mani, e 
il considerarlo nelle varie sue parti : men- 
tre intanto non rappresenta più que* tanti 
bellissimi suoi moti , nè più ha seco le 
•vezzeggiami sue gallinette , si tristamente 
fuggite? 

Federico abbassava gli occhi, e sembrava 
pieno di vergogna e di tristezza ; io gli 
dissi, che adesso che il male era fallo j 
bisognava almeno traine partito; clic q tic- 
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sto gallo eli montagna (*) era un cibo sti- 
matissimo , e che dovea andare a racco- 
glierlo per portarlo a sua madre. 

Federico andò a prenderlo , e ritornò 
malgrado la mia correzione , contentissime 
della sua preda. Aon è vero , papà , mi 


(*) Il gallo a collare , o grossa gelinotta o gallina 
regina del Canada j vive anche nel Maigland , 
nella P ensilvania e nelle isole di que’ contorni. I 
suoi usi sono gli stessi del gallo di montagna 
d'Europa ; qualche autore l’ha chiamalo col nome 
di gallo di montagna a collare. Allorché il ma- 
schio è tranquillo , le lunghe e belle piume che 
ha al collo , ricadono da parte sin sulla sommità 
delle sue ali ma quando qualche passione lo 
agita , le alza insieme con quelle della sua testa, 
e forma un ciuffo ed un collare che riescono bel- 
lissimi ; ed è per esso un ornamento di amore. 
Allorché vuol chiamare le sue femmine, gonfia il 
*uo gozzo, fa la ronda colla sua coda , lascia 
strascinare le sue ali sino a terra ; le rialza , le abr 
bassa , e co’ suoi movimenti singolari e rapidissi- 
mi , fa uno strepito sì forte , che è stato paragonato 
a quello di un tamburo 0 d’ un tuono lontano ; 
ma siffatto invito d’ amore è per loro sovente il 
segnale della morte : poiché egli è quello il mo- 
mento in cui lo spietato cacciatore lo sente da 
lungi e corre ad uccidere a colpo sicuro l’ uccello, 
troppo occupato della sua passione , per pensare 
alla sua vita. 

( A uovo dizionario di Storia naturale. J. 
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diss 7 egli , clic questo è un superbo animale ? 
vorrei ben sapere perchè si dimenava in 
modo tanto singolare? 

lo . — Credo clic co’suoi gesti e colle sue 
grida singolari, si chiamasse intorno le sue 
ièmmine, di cui ne ha un gran numero come 
il gallo domestico j credo esaminandolo più 
da vicino, che sia precisamente il gallo a 
collare , o la grossa gallina regina del Ca- 
nada o delle Virginie. Hai fatto un gran 
male, mio figlio, a tutte quelle gallinelle, 
interrompendo in modo si crudele i loro 
innocenti piaceri ! 

j Federico. — Ne sono molto afflitto ades- 
so , pensando anche che avremmo potuto 
prenderle vive ed avere così a Falkenhorst 
una specie di galline tanto belle. 

Io. — Stava per dirtelo ; ma ne abbiamo 
ancora il mezzo. Quando una delle nostre 
galline domestiche sarà disposta a covare, 
verremo qui colla nostra scirnia alla caccia 
delle uova ; se essa ne trova un nido , co- 
me credo , lo vuoteremo , e faremo cova- 
re le uova dalla gallina domestica: in que- 
sta maniera ci procureremo una razza di 
» galline la più bella che si possa trovare. 

Caricammo in seguito il gallo a collare 
sul nostro asino j' e continuammo il viaggio, 
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Arrivammo tosto' al boschetto de’ peri india- 
ni, i di cui frutti aggradevoli ci rinfrescaro- 
no; e ritrovammo all’istante nel bosco de’ca- 
lebassi la nostra treggia e tutta la nostra 
preda in ottimo stato ; ma non essendo il 
giorno mollo avanzato , cominciammo la 
progettata escursione al di là della parte de- 
gli scogli. Per giungervi camminammo lun- 
go gli scogli stessi per iscoprire il luogo 
in cui finivano , colla speranza di poterli 
attraversare quando saremmo al loro ter- 
mine , o di trovare anche prima qualche 
apertura checi permettesse dì penetrare nel- 
P interno dell’ isola , se come io presumeva, 
essi non la terminassero. Penetrammo dun- 
que avanti, guardandoci sempre intorno, 
per non perdere qualche vantaggio o per 
involarci da’pericoli che ci potessero minac- 
ciare. Turco andò coraggiosamente innanzi, 
1’ asino lo seguiva lentamente , scuotendo 
le sue lunghe orecchie , e noi chiudevammo 
la marcia. Di tratto in tratto rincontrava- 
mo qualche ruscelletto , pari a quello di 
FaJkenliorst, che ci offriva un delizioso rin- 
fresco. Quando avemmo passato il bosco 
dei peri indiani, attraversammo de’ campi 
di pomi di terra e di manioca , la di cui 
erba imbarazzava la nostra marcia ; ma ne 
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fummo ricompensati dalla vista del paiese 
ov* eravamo , e che queste piante basse ci 
lasciavano vedere pienamente. A. dritta, so- 
pra una altura ^ scoprimmo una quantità 
di lepri e di aguti , che si divertivano sul- 
l’ erba al sole della mattina. Federico le 
prese da lontano per marmotte ; ma nessu- 
na al nostro avvicinarsi fece sentire quella 
specie di fischio che fanno codesti animali, 
allorché vedono un oggetto straniero. L’ i- 
dea di mio figlio mi sembrò dunque falsa; 
avrebb’ egli voluto assicurarsene con un 
colpo di fucile , ma lo scoglio sul quale 
essi si divertivano non era alla portata, ed 
io ne fui contento. 

Entrammo subito dopo un ameno bo- 
schetto di cespugli che ci erano sconosciu- 
ti : tutti i rami erano carichi d’ una quan- 
tità di bacche di una rara qualità ; esse era- 
no tutte coperte di cera, la quale si attacca- 
va sensibilmente alle nostre dita, quando vo- 
levamo coglierle (*). lo sapeva che v’ era in 

(*) L * albero da cera , o miraca cresce alla Lui- 
giana , ed è una specie più piccola alle Caroline. 
Egli è un bel arbusto aquatico di cui un fusto 
porta i fiori , ed un attro porta i frutti. Cresce 
all’ altezza di un piccolo 'ciliegio *, ha la forma del 
mirto , e le sue foglie ne hanno 1’ odore. Le sue 

Voi ir ; 7 
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America una specie di arbusto che produce 
la cera , dai botanici chiamato myrica cerì- 
fera ; non dubitai d’ averlo trovato, e que- 
sta scoperta mi fu aggradevolissima. Fer- 
miamoci mio figlio , dissi a Fedeiico , e 
raccogliamo una buona quantità di queste 
bacche, per portare dalla nostra corsa, uu 
bel presente a tua madre , che ne avrà 
gran piacere. 

. Non tardammo quindi a incontrare un 
nuovo spettacolo, che non potemmo tra- 
lasciar ,d’ osservare con ammirazione : egli 
era la singoiar maniera di vivere di una 


bacche di un grigio cenerognolo , contengono dei 
noccioli che sono coperti di una speeie di cera, o 
'di resina somigliante a cera , che gli abitanti del 
paese impiegano allo stesso uso , tacendone delle 
candele buonissime le quali sono atte ad essere im- 
biancate. Quest’ albero è di una grande utilità : 
una libbra di bacche produce due oncie di cera. 
Un uomo ne può cogliere comodamente al giorno 
quindici libbre. La preparazione consiste nei fon- 
dere questa cera nell’ acqua bollente in grandi cal- 
daie ; la cera resinosa galleggia j essa ha un odore 
dolce, aromatico, c rende una fiamma chiara. 
Questo arboscello è stato coltivalo in Francia in 
piena terra ; i naturalisti credono clic potrebbe 
esser benissimo abituato al nostro clima $ cosa che 
sarebbe utilissima. ( V V- V aZmont di B ornare , ed 
il Dizionario di Storia naturale J. 
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specie di uccelli , i quali non sono più 
grandi de’ nostri fringuelli, di un color 
bruno comunissimo. Questi uccelli vivano 
in repubblica e costruiscono un gran nido 
generale , in cui abita tutta la tribù. Ve- 
demmo uno di questi nidi appoggiato so- 
pra un albero un poco isolato , intrecciato 
di paglie e di giunchi con molta abilità. 
Esso conteneva un gran numero di abi- 
tanti ; era egli posto intorno al tronco del- 
E albero nel sito d J onde partono i rami; 
la sua forma era irregolare. Ci sembrò che 
ai dissopra avesse una specie di tetto fatto 
di radici e di giunchi più serrati che il 
resto del nido. Sulle bande, v’era una 
quantità di buchi o piccole aperture ine- 
gualmente formate; queste erano le porte, 
e le finestre di ciascuna celletta partico- 
lare che si trovava in questa comune abi- 
tazione, Sortivano da alcuni di questi bu- 
chi dei ramicelli , che servivano agli uc- 
celli di' punto d’appoggio, per entrare e 
sortire ; il tutto esternamente rassomigliava 
ad una immensa spugna. Gli uccelli che 
1 J abitavano ci parvero n unitosi ssi in i ; en- 
travano e sortivano continuamente, e giu- 
dicai che ve ne potesse essere almeno un 
inigliajo. 1 maschi erano un po’ più grossi 
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delle femmine, cd avevano anclic qualche 
differenza nel colore delle pennesi nume- 
ro di queste è piccolissimo ; non posso di- 
re se questa sia la causa della loro unione 
in famiglia. 

Frattanto che esaminavamo con una gran- 
de attenzione questa bella colonia d’uccelli, 
scorgemmo intorno al nido una piccolissima 
specie di pappagalli che non erano molto 
più grandi degli uccelli repubblicani (*). Le 
Joro ali verde dorate e la varietà de’ loro 
-colori producevano un grazioso effetto; di- 
sputavano essi coi coloni, e sovente, impe- 
divano loro 1’ entrata del loro nido, li at- 
taccavano vivamente , e davano anche a 
noi dei colpi di becco allorché accostavamo 
la mano al nido. Federico che sapeva be- 
nissimo arrampicarsi , fu tentato infine di 
vedere più da vicino questa singolare co- 
lonia, e di provarsi a prendere qualche uc- 
cello. Gettò a terra tutto ciò che lo im- 
barazzava , e giunse arrampicandosi un po- 
co al disotto del nido , ove provò di met- 

^*) Questi piccoli pappagalli si chiamano toui ; 
essi sono i piu piccoli dei pappagalli che si co- 
noscono. 

Ve ne sono di varie specie per la "varietà dei 
colori. 
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tere la mano in uno di que’buchi, per pren- 
dere quello che troverebbe nella celletla. 
Egli avrebbe voluto trovare una femmina 
che covasse , e prenderla colle sue uovà. 
Molte di quelle cellette erano vuote, ma 
ne trovò presto una in cui sentì qualche 
cosa, e nella quale ricevette la giusta puni- 
zione della sua curiosità e pirateria : fu ^ 
egli beccato ad un dito in si forte modo, 

. che gli bastò per allora di ritirar la sua 
mano , scuotendola in aria , dopo aver get- 
tato delle grida di dolore. Ma se fu pu- 
nito, non fu però corretto. Allorché il do- 
lore fu passato , mise' la mano un’ altra vol- 
ta con più precauzione là entro , e prese 
il suo inimico in mezzo al corpo. Malgra- 
do la resistenza dell’ uccello, le sue gri- 
da e i suoi lamenti , egli lo tirò fuori e 
lo pose subito in una delle sue tasche, che 
abbottonò ben bene ; e lasciandosi cadere 
lungo il tronco, arrivò felicemente a terra, 
ma non senza pericolo. Alle grida del suo 
prigioniero una folla d’ uccelli era uscita 
dai loro nidi , circondandolo e minaccian- 
dolo coi loro becchi in modo tale , e gri- 
, dando tutti in una volta così che ne lu 
quasi spaventato, e giudicò esser cosa pru- 
dente il ritirarsi. Gli uccelli lo inseguirono 
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nonpertanto sincliè fu vicino a me. Allora 
con qualche grido che feci , ed agitando -in 
aria il mio fazzoletto , li spaventai e si 
allontanarono da noi. Federico levò di ta- 
sca il suo prigioniero , e vedemmo eh’ egli 
era un grazioso piccolo pappagallo o pas- 
sero dalle penne verdi , che Federico mi 
domandò in grazia di lasciarli portare a 
casa come un bellissimo regalo pe’suoi fra- 
telli , i quali potrebbero fargli una gabbia, 
addomesticarlo ed insegnargli a parlare,. Non 
mi opposi ; ma continuammo il nostro viag- 
gio non volendo perder altro tempo con 
questa curiosissima colonia. Essa fu natu- 
ralmente il soggetto della nostra conver- 
sazione. Questa era la prima volta eh’ io 
avea veduto degli uccelli vivere così in so- 
cietà in un comun nido , e ne era stupito. 
Secondo la preda di Feelerìco ci sembrò 
probabile che gii ueeelli proprietarj fossero 
questi pappagalletti , dei quali egli ne avea 
trovato uno in quel nido , e che i primi 
da noi veduti fossero parassiti , che cer- 
cassero d' impadronirsene. Avvi pure , dis- . 
s’ io a mio figlio , degli architetti sociali 
che costruiscono in comune in quasi tutte 
le classi del regno animale; non l’ho an- 
cora veduto presso gli anfìbj ; ma lo scq- 
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priremo forse qualche giorno , come presso 
questi uccelli. Mille ragioni possono spin- 
gere gli animali a vivere in massa in luogo 
di vivere isolati \ la scarsezza di femmine 
o di maschi, la cura dell’ educazione dei 
piccoli , il cibo, la sicurezza , la difesa : chi 
oserà por limiti all’istinto dell’animale ed 
alle sue facoltà? 

Federico. — Non mi posso però richia- 
mare alla memoria nessuna specie di bestie, 
che viva così in famiglia, fuorché le api. 

Io. — E non pensi alle vespe (*) r ai fu- 
chi , ed a varie specie di formiche ? 


(*) Qui cade in acconcio il raccontare quanto 
dice il sig. Dupont di Nemours nel suo trattato 
dell’istinto degli animali sopra la vespa, detta 
icneumone. Questo insetto soggiorna sui' fiori; ma 
allorquando è sul punto di deporre le sue uova , 
scava un buco cilindrico nella sabbia argillosa ; vi 
depone un uovo , va a cercare sopra un cavolo 
un piccai bruco di colar verde , lo punge in ma- 
niera eh’ egli non possa far resistenza al verme che 
sorte dall’ uovo e che se ne deve cibare , e lo pone 
nel hncQ che ha scavato. Nello stesso modo va a 
cercare e deporre nel buco altri undici di questi 
bruchi , chiude io seguito il buco che ha scavato, 
e muore, 11 vermicello o larva shuccia dall’ uo- 
vo , mangia a poco a poco i dodici bruchi , e si 
cangia in seguito in vespa , per andare alla sua 
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* Federico. — È vero,, anzi non posso com- 
prendere come io abbia dimenticate le for- 
miche , essendomi tante volte divertito ad 
osservarle : non v’ è cosa più bella di 
un formicajo ; si vede guardandole con 
attenzione, come si affaticano in società, e 
come fanno le loro faccende domestiche ; 
esse si procurano le loro provvigioni , co- 
struiscono la loro abitazione , si difendono 
sempre unite dai loro nemici , ed hanno 
cura delle loro covate. 

Io. — Rimarcasti tu dunque come por- 
tano accuratamente le loro uova al sole , 
e come le strascinano dà tutte le parti, per 
riscaldarle sinché sieno sbucciate? 

Federico. — Non credete voi, mio pa- 
dre, che ciò che noi prendiamo per uova 
sieno crisalidi di formiche che vi si sono 
racchiuse, come fanno molti altri insetti per 
prender le ali ed operar così questa me- 
tamorfosi ? 


volta a svolazzare sui fiori, e ad abbandonarsi alle 
dolcezze dell’ amore. 

Allorché è giunto il tempo di fare il sùo uovo , 
opera a nell’osso per assicurare la sussistenza della 
sua posterità , «pianto fece per lui la sua madre. 

(N. del I.J. 
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Io. — Hai rimarcato bene , mio figlio : 
vi sono de’buoni autori naturalisti che hanno 
osservato con frutto questi industriosi in- 
setti (*). Ma se le formiche comuni della 
nostra patria hanno tanto eccitato la tua 
ammirazione , quanto non saresti tu mera- 
vigliato de’ lavori incredibili delle formiche 
stranierei Àvvene una specie che costruisce 
de’ formica) di quattro , sei ed otto piedi 
d’ altezza e di altrettanti di larghezza : le 
mura esterne di queste case sono si solide 
e si compatte , che nè la pioggia , nè il 
sole possono penetrarvi. Hi dentro fanno 
esse delle alcove , delle volte , delle arcato, 
dei colonnati , delle camere da covare, e 
, tutta questa massa è costrutta con tanta 
solidità , che se si vuotasse e si nettasse 
al di dentro , servir potrebbe di forno. La 
formica è generalmente però un insetto no- 
civo che vive di preda , e del quale si dura 
molta fatica a liberarsi. Contuttociò in Ame- 
rica v’ha una specie di formica, che chia- 
masi comunemente formica da visita , la 


(*) Fra gli altri il sig. Pietro Huberài Ginevra 
ha pubblicato un volume contenente le sue osser- 
vazioni sulle formiche , la di cui lettura è in pari 
tempo instruttiva e dilettevole. 
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quale comparisce ogni due o tre anni a 
grandi squadre, che si diffondono poscia in 
abbondanza nelle case. Allorquando si ve- 
dono, apronsi loro tutte le camere e gli ar- 
madj ; esse entrano dappertutto , ed in po- 
chissimo tempo esterminano tutt’ i ratti , i 
sorci , le cimici , i kakcrlacclii (*) , infine 
tutti gli animali nocivi all’ uomo, come se 
avessero una particolare missione per isba- 
razzarnelo. D’ altronde esse non fanno al- . 
cun male alla persona deir uomo a meno 
che egli non sia tanto ingrato da offenderle^ 
e distruggerle *, si attaccano esse allora con 
tanto accanimento alle sue scarpe, che in 


(*) Il Kàkerlacco è una specie di scarafaggio 
de’ paesi caldi lungo un pollice e qualche volta 
due. La sua forma è ovale e piatta , ed il suo co- 
lore è d’ un rosso scuro. S’ introduce nei bauli e 
negli armadj P e l buco della chiave, e non solo vi 
depone le sue uova , ma fa un terribile guasto 
della biancheria , delle stoffe di seta , dei panni e 
di tutto ciò che vi trova. S’ introduce anche nei 
commestibili e nelle bevande di ogni specie , c le 
rende disgustosissime , comunicando ad esse un o- 
dore nauseante , simile a quello della cimice. La 
sua distruzione è difficilissima *, e gli abitanti si li- 
mitano solo ad aver cura di sottrarre i loro effetti 
dal suo guasto fatale. 

( N. del T. ) . 
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un momento sono distrutte. Fanno però 
codeste formiche un orribile guasto nelle 
piantagioni : esse spbgliano gli alberi delle 
loro foglie in. una sol notte j ed anzi vedesi 
questa meraviglia, che alcune delle medesi- 
me mettono gli alberi in tanti pezzetti, i qua- 
li fanno poi cadere sopra altre formiche loro 
compagne , che stanno apposta abbasso per 
ricevere que’ pezzetti, e portarli al formi- 
cajo. Questa euriorissima specie non co- 
struisce la sua abitazione sopra la terra, ma 
scava delle fosse che hanno qualche volta 
otto piedi di profondità e che ciògono poi 
di mura, come si potrebbe fare da’ uomi- 
ni (*). Alcuni viaggiatori asseriscono che 


(*) Storia degli insetti d’America di madami- 
gella Menati ("). 

(*) Vjcne però imputata di errore la signora Merian dal ca- 
pitano Stcdmun, nel suo viaggio al Surinam , quando imprenda 
aneli' egli a parlare di questa specie di formiche. Asserisce per- 
tanto egli di non aver mai veduto clic questi insetti entrando 
ogni due o tre anni uelle case , distruggano tutti gli animali 
nocivi all’uomo, come la suddetta signora lo dice appunto 
nella sua storia degC insetti di America ; ma bensì conviene con 
essa avendolo egli stesso veduto , che in pochissimo tempo 
spoglino un albero delle sue foglie , le facciano quindi in pez- 
zetti di un* egual grandezza, e li portino in seguito nella loro 
abitazione. « Era cosa oltre modo dilettevole e singolare , 
die’ egli, il vedere questa falange di formiche, ciascuno col 
suo pezzo di foglia verde in bocca , seguire costantemente la 
stessa via. ( N. del T. ) 


Dìgitized by Google 


84 Robinson 

t 

lina delle isole del Mar del Sud ne sia in 
% siffatto modo infestata , che 1’ uomo non 
oserebbe approdarvi. Perciò si è abbando- 
nata interamente ad esse , ed è conosciuta 
dai naviganti sotto il nome d’ Isola delle 
formiche. 

Federico. — Non si è trovato alcun mez- 
zo di distruggerle, o.di por almeri limite 
alla loro devastazione ? 

Io. — Nella nostra Europa , non sono 
fortunatamente sì formidabili; ma esse sono 
nonpertanto nocive. 11 mezzo più facile e 
sicuro per liberarsene è il fuoco o 1’ acqua 
bollente. Esse hanno d’altronde molti ne- 
mici ; il più terribile è il così detto man- 
giator di formiche (*); sembra che la natura 
I’ abbia creato appositamente per -tenere 
equilibrata la moltiplicazione delle formi- 
che. Essa lo ha proveduto di una lingua 
lunga circa venti pollici e che rassomiglia 
perfettamente ad un verme. La insinua esso 
nei buchi del formicajo , le formiche vi 

(*) Avvene di tre sòrta , il tamanoir , il ta- 
mandua ed il mangiato r di formiche. Vi è inoltre 
anche una famiglia di uccelli i quali jiortano il 
nome di mangiatori di formiche , perchè si cibano 
di formiche. 
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vanno sopra , ed essendo umettata da una 
materia viscida vi restano attaccate: quando 
la sua lingua è ben carica , il mangiatore 
di formiche la ritira in bocca, e rinnova 
F operazione collo stesso successo. Si pre- 
tende che due di questi animali sopra un 
formicajo possano distruggerlo in brevis- 
simo tempo. Avvi inoltre un insetto che 
porta il nome di Mirtnicoleone (*), eh’ e esso 
pure loro nemico. Hanno l’ istinto di for- 
mare degl’ imbuti di sabbia sopra la stra- 
da delle formiche, che sono strascinate ra- 
pidamente in fondo senza potersi trattenere, 
ed esse vi trovano il loro formidabile nemi- 
co, che approfitta della sua preda. Varie 
nazioni selvaggie, come gli Ottentotti , le 
mangiano a pugni. 

Federico. — Ah ! che bestie ! stento a 
crederlo : ma adesso basta sulle formiche. 
Voi avete detto , mio padre, che in cia- 
scuna classe del genere animale ve n^ erano 
di quelli che vivevano in società comune; 
ditemi quali sono gli altri , se non vi di- 
spiace ? 

Io. — Nel regno degli uccelli vi sono 
quelli che abbiam veduto poc’anzi, e non 

' (*) Che equivale a leone delle formiche. 

voi. ir. 8 
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ne conosco altri ; ma fra i quadrupedi , esi- 
ste almeno un esempio di vita comune e 
sociale ; cerca tu di richiamartelo alla me- 
moria. 

Federico. — È egli forse l’ elefante, o la 
lonlra di mare? 

lo. — Non hai indovinato ; benché que- 
sti due animali mostrino d’ essere tratti a 
vivere in società con quelli della loro spe- 
cie , essi però non costruiscono niente che 
rassomigli ad una comune abitazione : ma 
nominando però la lontra di mare sei sulla 
traccia. 

Federico. • — Ah! me ne ricordo adesso, 
egli è il castore , è vero? Dicesi che que- 
ste bestie sì intelligenti sappiano far stra- 
ripare i ruscelli e le riviere , e costruiscano 
poscia degl’ interi villaggi nello stagno ca- 
gionato da questo straripamento. 

Io. — A meraviglia , mio caro ! e rigoro- 
samente si potrebbero annoverare anche le 
marmotte fra gli animali socievoli -, è vero 
eh’ esse non costruiscono , propriamente 
parlando , ma si scavano però una comune 
caverna nelle montagne in cui esse abita- 
no e vi passano l’inverno in famiglia in 
un continuo sonno. Anzi sarebbe vergogna 
il non rammentarcele*, giacché le marmotte 
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trovansi più comunemente nelle alte alpi 
della Svizzera , nostra patria. 

Con questa conversazione avevamo avan- 
zato cammino , ed arrivammo in un bosco 
d’alberi a noi sconosciuti : rassomigliavano 
essi un poco ai fichi selvatici , o almeno 
portavano un frutto rotondo simile a quello 
del fico , pieno di granellici in una polpa 
molle e succosa; questo fruttò però avea 
in fondo un gusto acre ed acerbo. Osser- 
vammo più da vicino questi alberi, ch’erano 
rimarcabili per la loro altezza di quaranta 
a sessanta piedi e per la corteccia del 
loro tronco, scagliosa come una pina; non 
portano fronde nella loro lunghezza , ma 
ne spuntano varie in cima , le une dritte, 
le altre inclinate; le foglie sono all’estre- 
mità dei rami , tigliose , compatte ed aventi . 
dalle due parti una tinta differente; ma 
ciò che più ci sorprese fu una specie di 
gomma che sembrava fosse sortita liquida 
dal tronco per via di qualche apertura ac- 
cidentale, e che si fosse indurita all’aria. 
Questa scoperta meritò sommamente F at- 
tenzione di Federico , giacche sovente in 
Europa egli avea impiegata la gomma dei 
- ciliegi, sia per incollare, che per inverniccià- 
re; e credeva che questa potrebbe servirgli 
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alla stesso uso. Prese a tal uopo il suo 
coltello, e ne raccolse una buona provvi- 
gione. 

Cammin facendo esaminava la sua gom- 
ma e cercava d 5 ammollirla col suo fiato 
e col calore della sua mano come avea 
fatto sovente con quella de'ciliegi ; ma non 
vi riesci. Questa prova però gli fece sco- 
prire una più rara proprietà , quella cioè 
di stendersi , tirandone colle due mani un 
pezzo x e di ristringersi quindi subito per 
un movimento elastico. Egli ne fu colpito, 
e venne correndo a ri novellarmi la sua espe- 
rienza con gran successo , dicendomi : guar- 
date, mio padre , sono sicuro d’aver tro- 
vato la gomma elastica , di cui io mi serviva 
in Europa, per scancellare i segni sbagliati 
de’miei disegni: guardate, posso stenderla; 
ed appena la lascio, essa si ritira subito. 

— Oh ! che dici ? che dici ? sciamai con 
gioja: questa sarebbe per noi una scoperta 
incomparabile '.Mille e mille ringraziamenti, 
se tu hai trovato il vera couatschouk , (*) 


(*) Il couatschouh o gomma, conosciuto in Eu- 
ropa sotto il nome di qomma elastica , stilla da 
un albero del genere dei pini. Quest* albero c co- 
nosciuto anche sotto il nome di hóré « 


Digitized by Googli 



SVIZZERO 8(J 

che fornisce la gomma o resina clastica. 
Dammela , eh’ io la veda. 

Federico . — Tenete , papà , osservate 
come si stende ! Ma che gran fortuna sa- 
rebbe poi infine l’aver trovato questa gom- 
ma ? serve essa ad altri oggetti , oltre allo 
scancellare la matita ? Non so d’ altronde - 
se sia poi quella ; giacché questa- non è 
nera come quella che io aveva in Europa. 

Io. — Quante domande in una volta ! 
lasciami prender fiato; e ti risponderò. La 
resina elastica o couatschouk c una spe- 
cie di succo latticinoso che stilla da certi 
alberi ( e senza dubbio da questi ) per via 
di alcune incisioni fatte nella corteccia ; c 
si riceve in vasi espressamente posti al dis- 
sotto. Codesta specie di bitume giunge in 
Europa in forma di fiaschi neri più o meno 
grandi : ed ecco come gli si dà tal forma. 
Prima che questo succo si coaguli, se ne 
ricoprono de’fiaschetti di terra a varie ri- 
prese , sinché abbia preso una certa qual 
consistenza: si espongono in seguito questi 
fiaschetti così ricoperti , al fumo , che si 
secca perfettamente, c dà loro quel color 
bruno scuro. Prima che la gomma sia com- 
piutamente seccata , vi s’ incidono sopra 
quelle linee o figure , di cui quei fiaschetti 
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* in Europa si vedono ornali. Si rompe in- 
fine la bottiglia che ha servito di l’orma, 
e che sta dentro; si fa sortire in pezzetti 
dal collo, e resta cosi un fiasco di questa 
gomma liscia , molla da toccare, compatta, 
e nonostante flessibile , che si può como- 
damente portare senza che si rompa , e 
che serve nome bottiglia a varj usi. Si 
scoprì in seguito che questa gomma scan- 
v ' celiava i segni della matita , ed i disegna- 
tori hanno tagliato dei pezzi di questi fìa- 
schettì e se ne sono serviti per iseancellare. 

Federico. — Questa fabbricazione è sem- 
plicissima ^ dimodoché noi potremo cer- 
care di farci in siffatta guisa delle botti- 
glie comode per bere nelle nostre escur- 
sioni : ma non è ancora con tutto ciò 
una gran fortuna l’averle trovate, siccome 
voi poc’ anzi diceste, > 

lo. — In questo senso no ; ma si fanno 
con questa istessa gomma anche delle scarpe 
e degli stivali senza cucitura sopra forme 
di terra della grossezza del piede o della 
gamba. Pensa tu adesso sotto questo rap- 
porto se questa scoperta ci possa esser 
utile. Noi cercheremo qualche maniera di 
renderlela sua liquidità, per istenderla sopra 
le forme che vogliamo; e se non riusciremo 
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a far ciò con questa che tu hai , cercheremo 
di cavare dagli alberi stessi di codesta re- 
sina fresca e liquida in quantità bastante, 
per potercene servire. Essa ci sarà assai - 
utile. Si può colla stessa resina rendere 
impermeabile ogni sorta di stoffa , di cana- 
pà , di seta, di lana; vale a dire che l’acqua 
non vi possa penetrare;, qualità che rende 
questa resina principalmente eccellente, per v 
gli stivali e per le scarpe. E deve inoltre 
esser più fàcile per noi che non siamo cal- 
zolai , il farle in questa maniera , elio di 
cuojo. 

Contentissimi della nostra scoperta , e fatti 
di già i nostri conti sopra gli stivali di cou- 
atschouk , continuammo la nostra strada 
e penetrammo più avanti nel bosco che 
molto ancora si estendeva. Dopo averlo la- 
sciato arrivammo a quello dei cocchi , di 
cui conoscevamo già la parte inferiore ; cioè 
quella parte che si prolungava pei’ la spiag- 
gia del mare sino agli scogli. Qui ci ripo- 
sammo' un momento con piacere , ed un 
pajo di noci di cocco ci procurarono di che. 
dissetarci. Turco le avea tolte ad alcuni 
piccoli scimiòui che giuncavano sull’erba 
come fanciulli. Appena però ch’egli fu da 
essi veduto ; le abbandonarono ; corsero 
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in un baleno ad arrampicarsi sulla cima 
degli alberi. Dopo questa piccola merenda 
ci riponemmo in cammino, volendo almeno 
giungere sino alla fine del gran bosco delle 
noci di cocco per esaminare 1’ estensione 
del nostro impero: vi arrivammo infatti , 
e riconoscemmo allora la gran baja a drit- 
ta ed a sinistra il capo della Speranza 
delusa eh’ era il punto finale della nostra 
prima escursione. 

Qui osservai fra la quantità delle palme 
di cocco una specie di palma più bassa , 
che giudicai essere la palma Sagii o Sagù- 
tiere (*); ve n’ era uno abbattuto dal vento , 
il quale mi diede modo di poterlo esami- 


(*) Di tutte le palme che allignano nelle Indie, 
il sagù è il più importante. Esso è utile in ogni 
sua parte : se si fanno delle incisioni al tronco , 
stilla da questa pianta un liquore , che pronta- 
mente fermenta , che c sano da bere ed è grazio; o 
pel gusto. Di questo liquore si farebbe maggior 
uso , se l’ esperienza non avesse insegnato che 
stilla a spese dei midollo farinoso , conosciuto in 
Europa sotto il nome di sagù , e che è molto 
più importante di poter ottenere , avendo sopra 
tutte le altre sosta \zc farinose 1’ inapprezzabile 
vantaggio di conservarsi eternamente intatta , e 
d’ essere estremamente sana. Il tronco e le larghe 
foglie del sagù tiere sono di un grande sussidio per 
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nare da vicino. Vidi che conteneva molto 


la costruzione delle case ; il primo fornisce le ta- 
vole , e le foglie il tetto. Si fanno inoltre con 
quest’ ultime delle corde, delle stuoje . ed una folla 
d’ oggetti di domestica utilità. Per avere la farina 
di sagù si opera come per avere quella del pomo 
di terra; si cava il midollo , si schiaccia, si inette 
in una tinozza con dell’acqua , si agita, e si passa 
quindi per un staccio di crini ; si mette l’acqua 
che resta in vasi, dove quella specie di fècola si 
depone; si secca quindi al forno in forma di ga- 
iette che vengono in seguito sgranate come il 
riso, e si trasporta così in Europa. Di quella spe- 
cie di crusca eh’ è restata nello staccio , si for- 
* mano de’ monticelli ne’ giardini , ì quali tosto sono 
coperti di funghi di un -gusto squisito , e di una 
larva (*) che e stimata parimenti per un eccel- 
lente cibo. 


C Dizionario di Storia naturale J. 

(*) Le larve , che sì chiamano sovente impropriamente reu- 
mi , a cagione di qualche somiglianza di forma coi vermi , non 
lo sono però, giacché i vermi appartengono ad una classe par- 
ticolare , e restano sempre quello che seno. Si è dato però il 
nome di larva , f che vuol dir mascherata ) allo stato d’ infan' 
zia, nel quale gl'insetti crescono e si sviluppano prima di tra- 
sformarsi in crisalide. Questa infanzia dura dei mesi , e qual- 
chevolta anche degli anni; e questo è il tempo in cui l’ insetto 
ha più bisogno di cibo ; perciò le larve sono voracissime. 
Quella del sagutiere o della palma sagù , vive del solo midollo 
farinoso di quest’ albero e s’ ingrassa estremamente , onde poi 
diventa un cibo delicato e ricercatissimo nell* Indie sulle ta- 
vole di nabaòi e dei re. ' . 
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midollo o toccandolo mi parve farinoso : 
aprii colla mia scure il tronco per accer- 
tarmi se fosse così dappertutto , e con mio 
gran piacere lo trovai della più perfetta 
qualità. Questo midollo, che gustai, avea 
esattamente il sapore del sagù , che io 
avea sovente mangiato in Europa. Aprendo 
il tronco , feci una nuova scoperta che viep- 
più mi confermò nell’idea d’aver trovato la 
vera palma sagù : vidi nel midollo quella 
specie di larve che si cibano unicamente 
ai quella sostanza , e che passano alle In- 
die orientali per uno de’ migliori bocconi. 
La curiosità mi tentò di farne subito la 
prova. Dissi a Federico che cercasse dei 
ramicelli secchi e di accender del fuoco ; 
ne infilzai in una bacchetta di legno una 
mezza dozzina; le aspersi di sale, avendone 
portato con noi per salare i pomi di terra ; 
e le feci arrostire alla fiamma. L’ odor soave 
che ne esalava mi fece presumere il gusto 
di questo nuovo cibo : allorché codeste larve 
furono arrostite ne mangiai con un pomo 
di terra che mi serviva di pane , c posso 
assicurare tutti i ghiottoni della nostra Euro- 
pa, che se fanno caso di un buon bocco- 
ne questo sol vai la pena di far il viaggio 
dell India; confesso infatti di non aver man- 
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giato in vita mia una cosa più perfetta di 
questa. Federico , che prima si era presa 
la libertà di burlarmi e d’ assicurarmi , 
che per nessun conto mungerebbe del mio 
arrosto, spinto dal buon odore e dai miei 
elogi, non potè resistervi : me ne doman- 
dò; e ne fece allora con me quegli elogi , 
che veramente meritava; anzi cercò nel 
tronco dell’albero tutt’ i vermicelli che potè 
trovare, e fece il suo arrosto di nuovo. 

Dopo questo grato pasto ci alzammo , 
per continuare a finire la nostra escursio- 
ne. Folti cespugli di bambù, fra i quali 
era impossibile il poter passare, vi mette- 
vano un termine naturale: ci fu anche im- 
possibile di assicurarci se si potesse passare 
al di là della parete degli scogli : ci diri- 
gemmo dunque a sinistra contro il Capo 
della Speranza delusa , ove ci chiamava la 
bella piantagione di canne di zucchero , che 
avevamo scoperta nella nostra prima escur- 
sione. Per non ritornare a casa colle mani 
vuote e per farci perdonare la nostra lunga 
assenza , ne tagliammo un buon fascio clic 
fu legato sul dorso deli’ asino , non Scor- 
dandoci inoltre di tagliar ciascuno una canna 
per poterla succhiare camrnin facendo. Ar- 
rivammo poi ben presto 'alla spiaggia del 
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mare, ove la via èra aperta e molto più 
corta; di là andammo dritti sino al bosco 
de’ calebassi , ove trovammo la nostra treg- 
gia carica come l’avevamo lasciato. L’a- 
sino fu scaricato del fascio di canne di zuc- 
chero, che legammo sulla treggia , dopo di 
che lo attaccammo sotto , ed il paziente 
animale strascinò quello che dianzi avea 
portato. 

Giungemmo a Falkenhorst , senza altri 
successi ed avventure, di buon’ora. Fummo 
prima un po’ sgridati , poi interrogati , e 
finalmente ringraziati , quando facemmo ve- 
dere i nostri tesori e soprattutto le canne 
da zucchero: ciascun ragazzo ne prese una , 
e così fece la madre ancora , e comincia- 
rono a succhiare. Bisognava sentire Fede- 
rico a raccontar con fuoco tutte le nostre 
scoperte ^ imitare i gesti del gallo a col- 
lare , facendolo poscia loro vedere. Toccò 
in seguito il racconto del gran nido e del 
pappagallo verde, che tulli gli altri ascol- 
tavano con trasporto, e come un racconto 
favoloso. Federico mostrò allora il bel arrà 
porpora , che essi non potevano tralasciar 
d’ammirare, e la gran gazza turchina. Ma 
quando Federico levò di tasca il piccolo 
pappagallo vivo ; credetti eh’ essi diventas- 
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sero pazzi : saltavano tutti di allegrezza ; 
e fui obbligato di frapporre la mia autorità, 
perchè noi facessero in pezzi , strappando- 
selo dalle mani reciprocamente. Francesco 
domandava a suo fratello maggiore, se cani- 
min facendo, gli avesse già insegnato molte 
parole. Sarai tu il suo precettore, gli disse 
Federico , giacche con te, piccolo chiacche- 
rone, imparerà tosto a balbettare. Francesco 
allora do mangiò di baci e gli ripetè cento 
volte gentil pappagallo ; poi l’attaccò per 
una zampa ad una delle radici; frattanto che 
gli si facesse una gabbia , e gli presentò 
delle ghiande dolci , ch’egli mangiò con ap- 
petito. IN oi facemmo altrettanto e raccon- 
tammo il nostro eccellente pranzo di larve 
di sagù, che fece venir l’acqua in bocca 
ai ragazzi ; ma non alla loro madre, la quale 
non amava i cibi nuovi e le bestie stra- 
ordinarie. Io le promisi per sua parte dei 
funghi eccellenti, che vengono da loro stessi 
sul residuo della fecula del sagù : la in- 
cantai pure col progetto delle mie candele 
di myrica cerifera , delle mie scarpe, e sti- 
vali di couatschouk elastico; c Federico ne 
faceva tirare dei pezzi a’ suoi fratelli e la- 
sciarli tutti ad un tratto; cosa che li di- 
vertiva moltissimo. 

Fol. IF. • q 
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Al cader del soJe salimmo la nostra scala*, 
c dopo averla ritirata in alto ci abbando- 
nammo alle dolcezze del sonno , di cui 
avevamo gran bisogno. 
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CAPITOLO IV. 

Occupazioni e lavori utili ; abbellimenti. 

L’ indomani , la madre ed i ragazzi non 
mi lasciarono riposo sino a che non avessi 
posto in treno la mia fabbrica di candele. 
Io cercai di richiamarmi alla mente tutto 
quello che avea letto sopra tale proposito., 
per porlo in pratica. Avrei desiderato di 
aver un poco di sego odi grasso di mon- 
tone da mischiare colla cera, sapendo che 
in siffatto modo la candela diventa più 
bianca e dà una luce più pura : ma non 
avendone, mi dovetti accontentare della so- 
la cera. Posi delle bacche in una caldaja 
quante ne potesse contenere , e le feci cuo- 
cere sopra un fuoco moderato : frattanto 
mia moglie fece degli stoppini con del filo 
di tela da vele. Allorché scorgemmo sor- 
gere al di sopra della caldaja una materia 
oleosa, odorosa e d’un bel verde chiaro, 
la levammo con precauzione, la mettem- 
mo in uni vaso accanto al fuoco per con- 
servarla liquida , e continuammo questa 
operazione sinché vi furono bacche di ce- 
ra ' 7 avemmo così una bella provvigione di 
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cera fusa. Immergemmo poscia i nostri stop- 
pini T uno dopo 1’ altro nella cera e li so- 
spendemmo a delle frondi ; allorché la cera 
fu rappresa tutta all’ intorno e si raffred- 
dò , gl’ immergemmo ancora e così conti- 
nuammo a fare, sinché le candele avessero 
presa la grossezza convenevole ; quando ciò 
fu fatto furono esse poste in un luogo fre- 
sco , acciò si raffreddassero perfettamente, 
e prendessero la consistenza necessaria per 
potercene servire. Volemmo non pertanto 
farne la prova l’ istessa sera e,ne fummo 
soddisfattissimi *, ci potemmo svestire ed 
andar a letto più tardi nel nostro castel- 
lo arboreo ; e siffatto genere di luce , che 
non avevamo avuto più sino dalla nostra 
partenza d’Europa, fece a tutti un estre- 
mo piacere. 

Questa prova sì ben riuscita c’ incorag- 
giò ad un altra impresa che mia moglie 
molto desiderava. Trattavasi di fare del 
burro fresco col fior di latte eh’ essa levava 
con grande cura tutte le mattine da quello 
della vacca, e di cui era con tutti noi ava- 
ra , sperando di poter servirsene per que- 
st’uso. Ma codesto suo fior di latte si guasta- 
va poi per mancanza di mezzi onde poterlo 
impiegare. 11 più necessario arnese clic man- 
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cava era quello, col quale si sbatte il burro 
e che si chiama Zancola. A forza di pensare 
come si potesse supplirvi, mi ricordai d’aver 
letto nelle relazioni de’ Viaggi la maniera, 
colla quale gli Òttentotti fanno il burro ; 
benché non abbiano un’idea della maggior 
nettezza. In luogo perciò di una pelle di 
montone cucita, come usano que’ popoli , a 
forma di un otre, scavai una grossa zucca 
che fu riempita per trequarti di fior di latte. 
Un coperchio della stessa zucca la chiuse 
ermeticamente. Posi questo vaso sopra un 
gran pezzo quadrato di tela da vele; attaccai 
i quattro cantoni a quattro piuoli , postai i 
miei quattro figli vicini ai quattro piuoli, 
e gl’incaricai di dare un movimento al vaso 
di zucca posto in mezzo, facendo ciascun 
andare su e giù a rimbalzi la tela della sua 
parte. Questo esercizio un po’ fastidioso , 
li divertì d’ altronde moltissimo , e somi- 
gliava al dondolamento della culla di un 
bambino. Eglino se ne occupavano cantan- 
do e ridendo , ed avemmo la soddisfazione 
alzando il coperchio in capo ad un’ora di 
trovarvi un pezzo di eccellente burro, che 
fu per noi un gran regalo, ed un gran sus- 
sidio a mia moglie per la cucina. Tutte 

queste occupazioni però non erano che 

*** 
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giuochi , ma quelle che mi diedero da 
lare assai e su cui fui sul punto di desi-* 
stere , . fu la fabbrica di un cario propria- 
mente detto, per trasportare le nostre pro- 
vigioni e le nostre raccolte in più como- 
da maniera che sulla treggia , poiché lo 
strascinarlo era cosa assai faticosa. L’ im- 
pazienza , la mancanza di forza e di de- 
strezza , il bisogno del momento fecero 
che mi contentassi di fare prima un carro 
a due sole ruote , per provare i miei ta-^ 
lenti di carradore, rimettendo ad altro mo- 
mento la fabbricazione di un carro mag- 
giore ed a quattro ruote. 

Non voglio regar noja a’ miei lettori , col 
raccontar loro le particolarità di questo mio 
lavoro : basti loro il sapere , eh’ esso mi 
costò una fatica inaudita , e clic mi riu- 
scì discretamente \ impiegai molto legna- 
me in inutili prove; ma giunsi infine a 
comporre una macchina rotolante che non 
consiglio nessun di prender per modello, ma 
che pe’miei presenti bisogni mi fu utilissima. 

Frattanto eli’ io mi occupava di questa 
lavoro, mia moglie ed i miei figli erano oc- 
cupati per parte loro in lavori utili. Io ab- 
bandonava il mio di tempo in tempo un 
qualche momento per dirigerli e dar loro 
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de’ consigli; ma devo loro la giustizia che 
meritano ; -una sola parola, bastava perché 
si scordassero della fatica clic sostenevano-. 
Essi traspiantavano dapprima, secondo le 
mie istruzioni , la maggior parte de’ nostri 
alberi fruttiferi d’Europa ne’ luoghi in cui 
.credevamo che potessero riuscire meglio y 
conforme le loro qualità. Piantarono alcuni 
ceppi di vite vicino alla nostra abitazione 
arborea ed intorno al tronco di qualche 
altro albero : ed avemmo la speranza di 
alzarle dopo un poco di tempo in pergo- 
lato, e di avere un’ombra gradevole. In 
questi climi la vite dee crescere sotto la 
protezione delle alte piante, che la riparino 
dal soverchio ardor del sole. I nostri ca- 
stagni , i ciliegi , i uoci , furono piantati 
in due linee dritte paralellamcnte, in moda 
da formare un viale che conducesse dal 
ponte di famiglia a Falkenhorst , il qual 
viale ci prometteva in seguito una passeg- 
giata ombreggiata, per andar ai nostri ma- 
gazzini di Zeltheiin. Per siffatto lavoro fu* 
impiegato molto tempo dovendo strappar 
le erbe e riempir di sabbia il viale „ clic 
fu alzato e fatto convesso nel mezzo; acciò 
si mantenesse sempre secco. 1 ragazzi si 
adirarono eoa zelo per portare della sab- ■ 
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b>a del mare eolie loro carrette : e costruii 
loro a tal uopo, per far più presto, una car- 
retta, sotto la quale 1 asino poteva esser 
attaccato. 

Ci occupammo poscia in ombreggiare ed 
abbellire il nostro arido Zeltheim e di met- 
terlo nello stesso tempo in più sicurezza. 
Vi piantammo in faccia ad angolo acuto, 
cioè in forma di un V tutti quegli ar- 
busti , che non temevano 1* ardento calo- 
re , come i cedri , gli aranci } tra quali ve 
n 5 era una specie, che cresce ad una stra- 
ordinaria altézza e che porta de 5 fruiti grossi 
come la testa d’ un fanciullo (*) del peso 
di dodici a quattordici libbre ; e così pure 
T albero che dà i pistacchi , il mandorlo 
ed alcun altro proprio del clima , ed il 
gelso. Tutti gli alberi d’una specie più 
comune di frutti a nocciolo furono pian- 
tali dalle parti nelle più convenevoli espo- 
sizioni. Per fortificare e nascondere la ten- 
da, che racchiudeva le nostre provvigioni, 
vi facemmo intorno una piantagione ben 


(*) Questa specie d’arancio o piuttosto di cedro, 
originario dalla Media e dell’ Assiria , s’alza in 
que’ paesi sino a sessanta piedi. 

( Dizio riat io ai Storia naturale ). 
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fitta di cedri e di aranci selvatici , guer- 
niti di forti spine e di folte frondi ; e per 
Tenderla pili bella vi frammischiai gualche 
melagrana ch’io avea trovato biella cassa 
delle piante prese sul vascello: non obliai 
poscia di fare un boschetto di peri indiani 
che si propagano facilmente coi piantoni (**) 
. e producono, come abbiamo osservato, un 
piccol fruito aggradev olissimo chiamalo an- 
che goyave. Di distanza in distanza potem- 
mo in mezzo a quesle piantagioni diversi al- 
beri grossi , destinati a dar ombra ed a for- 
mare de’ gabinetti naturali •, favorivano essi 


(**) Questa maniera di propagare col mezzo dei 
piantoni , si usa giornalmente pei soli vegetabili 
dei paesi caldi. Consiste essa nel tagliare un ramo 
della pianta che si vuol propagare , il quale ab- 
bia per lo meno un anno , della lunghezza di 8 
a 17 dita e più. Questi rami debbonsi recidere 
in maniera che il taglio riesca netto, c non lasci 
-intaccatura veruna alla corteccia. Per far l’ope- 
razione bisognerà aspettare quando la pianta per- 
da le foglie 5 ma se questa sarà sempreverde , il 
ramo che si vuol recidere dovrà spogliarsi delle 
foglie almeno sino a due terzi della sua esten- 
sione. Usate queste precauzioni il piantone si pone 
in terra a due terzi della sua lunghezza. Que- k 
sta terra deve esser sostanziosa ; ma non mischiata 
d’ altronde di concime. 

f N. del T. ) 
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anche la cresciuta delle alte erbe, salvan- 
dole dal troppo ardor del sole che altronde 
finisce coll 5 abbruciarle. Se fossimo mai co- 
stretti di ritirarci in questa fortezza sa- 
rebbe stato essenziale il trovarvi di chè far 
pascolare il nostro bestiame. Per maggior 
precauzione quindi fortificai tutti gli spazj 
mtermedii tra il nostro recinto ed il letto 
del ruscello con de’ fichi d’ India spinosi. 
Cosi venni ad essere assicurato contro la 
facilità di una invasione. Tutte queste pian- 
te , favorite dall’ influenza del clima dove- 
vano tosto acquistare una tale altezza e 
densità da rendere impossibile l’ attraver- 
sarle o per lo meno difficilissimo. Mi pro- 
posi poi di accrescere in seguito questi 
mezzi di difesa. Il serpeggiar naturale del 
ruscello lasciava rasente il recinto , di cui 
ho parlato , degli spalti di terreno che io 
tagliai ad angolo acuto ed in pendio , e 
che ci potevano servir di bastioni per po- 
starvi i cannoni del Vascello e le altre no- 
stre armi da fuoco 9 , in caso di un attac- 
co dei selvaggi. Bisognava inoltre costruire 
il nostro ponte , cn era divenuto il solo 
punto aperto per penetrare nel ricinto -, in 
modo che si potesse alzare o portar via 
facilmente , per impedire il passaggio del 
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ruscello; ma attendendo il tempo oppor- 
tuno per effettuare i nostri vasti progetti, 
ci' accontentammo , come avevamo fatto 
sin 1 allora di levare le prime tavole da cia- 
scuna parte, per render, più difficile il 
passaggio. Piantai pure lungo il ruscello 
e vicino al luogo ordinario del nostro sbar- 
co , alcuni bei cedri per attaccarvi il no- 
stro vascello. — Fo pausa qui; giacche 
temo che se il mio giornale si legge una i 
volta in Europa , il lettore non resti defa- 
ticato quanto noi ,-di tutte le nostre pian- 
tagioni , che ci costarono infinite pene e 
sudori e ci occuparono per sei settimane, 
almeno. Ma questa attività sostenuta , avea 
avuto il vantaggio , oltre 1’ utilità del la- 
voro, di conservarci in buona salute, d’au- 
mentar la forza fisica e morale dei miei 
figli , e di mantenerci nel nostro buQn 
umore e farci vivere lietamente. Più che 
abbellivamo questa nostra fortezza e più 
ci era cara ; ed il lavoro del giorno ea il 
riposo della notte erano per noi godimenti ' 
veri. Le Domeniche fedelmente osservate, 
ristoravano e la nostr’ anima ed il nostro 
corpo ; le nostre stanche membra e l’ ab- 
battuto nostro spirito aveano egualmente 
bisogno d’ occupazioni più sublimi ; il no- 
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stro sentimento di riconoscenza verso l’En- 
te Supremo che ci avea salvati e che ci 
avea colmati di tanti beni , chiedeva che 
con fervide preci lo ringraziassimo di tutto 
cuore. In tal guisa, i nostri esercizj religiosi, 
seguiti da quelli di ginnastica e di qualche 
passeggiata amena, in cui io instruiva i 
miei figli questionando con loro amiche- 
volmente , ci rendeva e migliori e felici. 
Era cosa degna da osservarsi come i miei 
giovani figli , che dopo aver tutta la set- 
timana impiegate le loro forze nei lavori 
più faticosi , ne trovavano più ancora per 
arrampicarsi sugli alberi , per correre alla 
meta, per lanciare delle freccio o delle pal- 
le ^ per nuotare ; con ciò provavano che 
il vero riposo non* si ottiene tauto col non 
far nulla , quanto si ottiene col mutare oc- 
cupazione. Ma tutti questi faticosi lavori, 
logorarono talmente i nostri abiti , che un 
nuovo viaggio al vascello,, ove ve ne dovea 
essere ancora , ci fu di somma necessità. 
Avevamo quasi consumata tutta la nostra 
provvigione d’ abiti di ufficiali e di mari- 
na j , e vedevamo arrivar con pena il mo- 
mento in cui dovremmo rinunziare al no- 
stro vestir all’ europea. Oltre di che il mio 
nuovo carro , di cui io era stato prima 
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tanto contento , avea un difetto insoppor- 
bile ; strideva egli in sì terribile modo ad 
ogni movimento delle ruote , che le no- 
stre orecchie ne restavano squarciate , c 
le ruote giravano tanto male intorno al 
loro asse , clic l’asino e la vacca uniti in- 
sieme potevano appena strascinarlo. Invano 
io provava di tempo in, tempo , a fronte 
anche d’ esser rimproverato non poco dai 
mia moglie, di ungere con qualche pezzetto 
di burro l’ asse j ma poco vantaggio se ne 
traeva , perchè prestissimo si era da capo 
con quello stridore ; e d’ altronde il burro 
era per noi cosa di troppo pregio per non. 
dissiparlo in tal maniera. 

Queste due circostanze ci obbligarono 
dunque di ricorrere ancora al vascello nau- 
fragato , che il cielo ed il mare ci avevano 
miracolosamente salvato. Sapevamo che vi 
doveano essere ancora cinque o sei casse 
ripiene di camicie c di vestiti da marinajo, 

' che ci potevano servire. Avemmo ragione 
inoltre di credere che in fondo al vascello 
vi fosse anche qualche botte di catrame e di 
grasso da carro ; e volevamo trasportare al 
nostro luogo queste cose. Aggiungasi la 
curiosità di sapere in quale stalo fosse il 
vascello*! il desiderio d’ appropriarci, s’era 
/ ul. U . ) u 
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possìbile, qualcheduno de’suoi grossi cànno- 
ni per postarli sui nostri bastioni, ed essere 
cosi pronti a difenderei in caso di guerra. 

Il primo giorno in cui il tempo mi parve 
bello cd il vento favorevole, andai al va- 
scello co’ miei tre figli maggiori , e vi arri- 
vammo senza ostacoli di sorta: lo trovam- - 
mo ancora stretto fra gli scogli, ma però 
avea sofferto dal mare e dal vento. Senza 
esitare ci ponemmo al lavorò per procac- 
ciarci qualche botte di catrame , e porle 
sullo scappavia coll’ ajuto della carrucola ; 
c’ impadronimmo pure delle casse di vesti- 
menti da marinajo e di tutto ciò die restava 
di munizioni da guerra, di polvere da schiop- 
po , di palle, ecc. ece. ed anche dei can- 
noni che ci fu possibile di trasportare : ma 
i più grossi fecero resistenza a tutti li no- 
stri sforzi ; ed appena potemmo riuscire a . 
sollevarli un poco per levar loro le ruo- 
te , le quali ci potevano abbisognare. Ci 
limitammo dunque a cercare i mezzi di 
avere una batteria di quattro pezzi in tut- 
to , o in parte , ed impiegammo a lai ef- 
fetto ogni nostra forza ed arte, f 

Con quest’ intenzione ritornammo varj 
giorni di seguito al vascello , ove facemmo 
tutte le necessarie preparazioni per render 
que’ grossi cannoni mobili ; ed ogni giorno 
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ritornavamo a casa carichi di tutto quello 
che restava nel corpo del bastimento, e che * 
poteva esserci utile in qualunque maniera, 
come porle , finestre, serrature, ferramenta 
4’ ogni sorta; niente sfuggiva alla nostra 
pirateria, dimodoché non restarono in fine 
clic i grossi cannoni, e tre o quattro immenso 
<al,daje , destinale ad una rapineria di zuc- 
chero, le quali erano troppo pesanti per es- 
.ser poste sulla barca. Attaccammo a poco 
a poco tutti quesp grossi pezzi a <^ue o tre 
botti vuote., ben incatramate , e che do- 
vevano tenersi a galla d’acqua , senza la- 
sciar affondare nel mare il loro carico» 
Quando siffatte misure furono prese , risol- 
vetti di far saltare il resto del bastimento, 
come ne avea fatto saltare una parte per 
porre lo scappavia a galla d’acqua. Diressi * 
le mie viste dalla parte del corpo del va- * 
seello, incui non vi era più niente da pren- 
dere; calcolai che il vento e la marea ei 
condurrebbero a terra le travi e le tavole 
più comodamente e senza: darci alcuna fa- 
tica; e che tutto questo grosso legname poi ; 
gettato dall’ onde sulla riva, e posto da noi 
in sicurezza, ci sarebbe di graude utilità, 
se ci volessimo un giorno o l’altro costruire 
una casa. 

Preparammo dunque un barile di polvere 
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che avevamo lascialo espressamente a bor* 
do , e lo rotolammo nel luogo ove attende- 
vamo i migliori effetti del suo scoppio; vi 
facemmo un buco , e quando fummo vicini 
a partire , v’ insinuammo un buon pezzo di 
miccia, che accendemmo in cima : salimmo 
«allora prontamente nella nostra barca che 
dirigemmo verso la baja del saluto , ove 
arrivammo felicemente ; la nostra curiosità 
però, diretta verso il vascello e sulla esplo- 
sione che dovea aver luogo da un istante 
all’ altro , pon ci lasciava riposo ; la micia 
era abbastanza lunga per isperare che il 
.Vascello non salterebbe in aria prima di 
Jaotte. Proposi a mia moglie di portare la 
cena sopra una punta di terra, dalla quale 
distintamente vedevasi il vascello, ed aspet- 
tammo colà con impazienza il terribile mo- 
mento dello scoppio. Poco dopo il crepu- 
scolo , una maestosa detonazione ed una 
risplendente colonna di fuoco ci annunzia- 
rono la distruzione di quel vascello che ci 
avea condotti in queste inabitate contrade, 
e che ci avea procurate tante ricchezze : 
dimodoché non potemmo vedere il yio an- 
nichilamento senza provare un vivo senso 
di dolore. In questo momento più che mai 
l’amor della patria, quel possente affetto 
che lega gli uomini al luogo ove son nati, 
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sì destò in noi più forte di quanto fosse 
mai stato; e allora vedemmo d’averla per 
sempre perduta. Andammo con silenzio e - 
colla lesta china verso la nostra tenda : 
le grida di gioja , alli quali i miei figli 
s’ erano preparati , si cangiarono in sospiri 
ed in singulti , eli’ io stesso durava fatica 
a trattenere. Mia moglie era quella però, 
che provava minor cordoglio dò noi : essa 
pensava con piacere che non andremmo 
più ad esporre la nostra vita sopra quel 
bastimento quasi sfasciato; e ciascun giorno 
prendeva vieppiù amore alla sua isola, ed 
al nostro genere di vita. Il riposo della 
notte ci calmò alquanto , di maniera che 
alla mattina nostra prima cura fu quella 
di andare sulla spiaggia ad esaminare le 
tracce della enorme distruzione del basti- 
mento. Il vascello era interamente scom- 
parso , il mare era coperto di rottami che 
le onde conducevano verso noi ; e vidi con 
estrema contentezza galleggiare le botti vuo- 
te attaccate alle caldaje ed ai cannoni. 
Saltammo subito nel nostro scappavia , al 
quale attaccammo il battello di tini ; at- 
traversammo senza ostacoli tutte queste mi- 
ne , e cercammo i cannoni, pel ai cui im- 
menso peso camminavamo lentamente. Ne 
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scoprimmo tosto tre , sostenuti a galla di 
acqua dalle botti vuote , e quello che ci 
fece maggior piacere ancora, furono le cal- 
daje di rame , che ci erano più utili e che 
si vedevano galleggiare un poco al dissopra . 
dell* acqua , scortale dalle loro botti. Fe - . 

clerico colla sua ordinaria presenza di spi- 
rito , saltò nel battello di tini , legò delle 
corde al carro dei cannoni , ne attaccò 
due al nostro battello, oltre una gran quan- 
tità di travi, di tavole ed altro legname; 
e ritornammo a terra con questo ricco 
Roitino. 

Facemmo ancora altre tre gite per ri- 
, condurre gli altri cannoni , le calua je , i 
frammenti degli alberi ecc. ecc. che depo- 
nemmo provvisionalmente nel bacino della 
baja del Saluto. Allora cominciò per noi un 
lavoro assai faticoso , per portare il tutto 
a terra ed al sicuro. Staccammo i cannoni 
e le caldaje dai nostri battelli, ed in seguito 
delle loro botti, e lasciammo tutte queste 
cose in un luogo ove potevamo arrivare a 
prenderle colla treggia; col mezzo del mar- 
tinetto caricammo le caldaje sulla treggia, 
e collo stesso mezzo le quattro ruote fu- 
rono rimesse al carro di ciascun cannone: 
ci fu facile allora farli giungere a terra , 
attaccandovi sotto la vacca e 1’ asino. Nella 
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stessa guisa portammo lutto il legname ohe 
volevamo mettere in sicuro , ed il restante 
fu, attaccato con dei piuoli e delle cord c ^ 
acciò non fosse trasportato dal riflusso. 

Le nostre grandi calda je ci furono an- 
che pel momento utilissime per copri re { 
nostri barili di polvere da schioppo, che di- 
videmmo in tre parti ad una convenevole 
distanza dalla tenda. Circondammo questa 
d* una piccola fossa per impedire all’acqua 
d’avvicinarsi , e ponemmo sopra i barili di 
polvere da schioppo le tre caldaje che li co- 
priva perfettamente. 11 restante dello spa- 
zio sino a terra fu riempito d’ argilla e di * 
musco. I cannoni furono coperti alla rin- 
fusa con l'rondi e tela da vele , più per 
preservare il legno che il metallo , e tra- 
scinammo prudentemente le botti grandi di 
polvere da cannone dietro un avanzo di 
scoglio, ove quand’anche prendessero fuoco, 
e scoppiassero, non poteva risultare niente * 
di male; le coprimmo di, tavole frattanto 
clic avessimo eseguilo il progetto di co- 
struire un magazzino , che ci stava a cuore 
espressamente per questo. Mia moglie par- 
ticolarmente insisteva per questa precauzio- 
ne , e volle assicurarsi co’ suoi proprj occhi 
se vi fosse alcun pericolo per Zeltheim. 
Nel far questo esame, e mentre cercava 
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un sito da banda per riposarsi all’ ombra , 
e vedere noi a lavorare, essa fece l’aggrade- 
vole scoperta che due anitre selvatiche , e<! 
una delle nostre oche avevano covato sotto 
un cespuglio, e conducevano già una quan- 
tità dei loro pulcini all’ acqua. Ci ralle- 
grammo tutti di questa inattesa novella, e 
la riguardammo come una ricompensa del 
faticoso lavoro ehe avevamo sostenuto da 
qualche tempo. 1 miei figli maggiori vede- 
vano in queste creature testé nate , e che 
saltellavano intorno a noi, tanti eccellenti 
arrosti, e Jacopo e Francesco si divertivano 
dei loro giuochi e della loro paura nel ve- 
dere per la prima volta degli uomini. Koi 
li addomesticammo ben tosto gettando loro 
dei pezzettini di pane di manioca ; e sif- 
fatta occupazione e la vista di queste pic- 
cole bestie riaccessero in noi tutti il de- 
siderio di ritornare a Falkenhorst presso 
tutta la 'società dello stesso genere che vi 
avevamo lasciata. L’uno sospirava perla 
sua sciinia, l’altro pel suo flamano, Fran- 
cesco pel suo pappagallo , e mia moglie pel 
suo pollame, la sua cucina , il suo buon 
letto e tutti i privilegi di casa sua. Fis- 
sammo dunque per l’indomani la nostra par- 
tenza da Zellbeim ; ed andammo a farne i 
necessarj preparativi. 
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CAPITOLO V. 

Nuova escursione; il vino di palma . 

Allorquando fummo entrati nella nuova 
piantagione d’alberi fruttiferi che conduceva 
a Falkenhorst, rimarcammo che i nostri 
alberi giovani non erano forti abbastanza, 
e che nel crescere si curvavano. Risolvem- 
mo dunque all’ istante di metter loro dei 
sostegni , ed a tal effetto di andare a co- 
gliere dei bambou dalla parte del capo della 
Speranza delusa. Ebbi pronunciata appena 
questa parola , che i miei tre figli minori 
e mia moglie stessa gridarono tutti in una 
volta che volevano far parte di questa cor- 
sa. Noi avevamo eccitata la loro curiosità 
col racconto di tutto ciò che avevamo tro- 
vato di curioso , Federico ed io , in quella 
parte. Arrivati a Falkenhorst ciascuno trovò 
qualche cosa che richiedeva assolutamente 
questa escursione. Una gallina covava ^ bi- 
sognava dunque andare a cercare degli uovi 
di qualche gallina dal collare ; la nostra 
provvigione di candele toccava la liner, bi- 
sognava perciò andar a cercare delle bacche 
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da cera. A mia moglie facevano gran ser- 
vigio queste candele per raggiustare i nostri 
abiti ; ed a me per iscrivere la sera il mio 
giornale : per le quali ragioni ormai ci 
era indispensabile averne. La nostra troja 
era fuggita di nuovo da tre mesi , e pen- 
savamo ch’ella avesse stabilita la sua di- 
mora nebbosco delle ghiande dolci. Jacopo 
desideravadi mangi are de’peri india n\ y JFmn-, 
cesco di succhiare qualche canna di zucche-» 
ro: dimodoché in somma tutto ci traeva a 
quel paese di Canaam. 

Un bel mattino dunque partimmo da 
FalJbenborst in carovana, lo voiea questa 
volta esaminare attentamente codesta parie 
dell 5 isola, e raccogliere in abbondanza di 
tutto ciò di che avessimo bisogno. Disposi 
a tal effetto tutto in maniera da poter pas- 
sare una notte se abbisognava lungi dalla 
solita . nostra abitazione : presi il mio carro 
in luogo della treggia , yi posi attraverso 
qualche tavola per far sedere mia moglie e 
FrancescMno quando fossero stanchi; mi 
providi d’ ogni sorta d’utensili per facili- 
tare le nostre raccolte , di qualche comme- 
stibile , di qualche vaso pieno d 5 acqua e di 
una bottiglia di vino della cassa del capi- 
tano ; presi meco anche degli arnesi parti- 
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solari che io avea cs pressa mente fatti , per 
ajutare a* miei figli ad. arrampicarsi sopra 
gli alberi delle noci di cocco; non fidan- 
domi di trovare un granchio compiacente 
rhe venisse ancora a risparmiar loro la fa- 
tica di prendersele. Quando tutto fu pre- 
parato e posto sul carro , vi attaccai sotto 

S uesta volta e la vacca c T asino, giacche 
carico al nostro .ritorno dovea essere 
molto, e ci ponemmo in via lungo il campo 
de 5 pomi di terra e di manioca. La nostra 
" prima stazione fu verso l’albero ove ave- 
vamo trovato il gran nido degli uccelli che 
vivevano in società; tutto all’intorno cre- 
scevano gli alberi da cera , interamente co- 
perti delle loro brillanti bacche , e molti 
peri indiani carichi di frutti. Questa volta 
potea dare un nome agli uccelli ; mi riso- 
venni eh’ egli è quello che i naturalisti 
'chiamano loxia gregaria , o ìoxia socia. 

J\on era senza dubbio facil cosa il pas- 
sare col nostro carro attraverso que’ ce- 
spugli ; ajutammo alle bestie^con tutte le 
'nostre forze; e le ruote erano assai. più 
comode della treggia. Dopo molti sforzi ci 
sbarazzammo da tutti gl’intoppi; e per la- 
sciar riposare dopo tante fatiche la vacca 
e 1’ asino , risolvemmo di passar qualche 
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, ora in questo luogo , ov'e v* erano tante 
cose curiose ed utili. Cominciammo dal co- 
gliere un buon sacco di peri indiani, e dopo 
• averne mangiato tutti noi, ponemmo il resto > 
sul carro. Esaminammo in seguito con atten- 
zione il comnn nido di loxia, e ci convincem- 
mo che il piccolo pappagallo che Federico 
uvea trovato ivi era un parassito che s’ era 
impadronito d’un posto vuoto j i veri abitan- 
ti entravano e sortivano in gran numero, 
volavano sugli alberi da cera e mangiavano 
delle bacche in abbondanza; circostanza che 
ci spiegò perchè avevano stabilito il loro 
gran nido nelle vicinanze di questi alberi. 

Ci affrettammo di farne la nostra piovvi- j 
gione c ne riempimmo un gran sacco , clic 
fu posto vicino a quello dei peri indiaui. Ad 
esempio degli uccelli i miei figli ne vollero 
gustare; ma li trovarono insipidissimi. Ave- 
vamo preso con noi la nostra scimia per 
cercarci delle uova di gallina dal' collare, 
di cui essa era tanto ghiotta ; ma ci ri- 
serbammo di cercarle al ritorno nostro pel- 
li more di romperle viaggiando. 11 luogo ove 
Federico avea ucciso il bel gallo non era 
di là lontano. Continuammo intanto il 
nostro cammino ed arrivammo in. breve 
ov ’ erano gli alberi di couatscliouk , o di 
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gomma clastica: pensai di far colà ìin al- 
tra stazione per provare di procurarci in 
abbondanza di. codesto succo per farne dei 
comodi utensili e delle scarpe impenetra- 
bili. A. tal uopo io mi era già provveduto 
di varie scodelle di cocco. Feci delle in- 
cisioni nei più grossi tronchi e con delle 
foglie ripiegate ìeci come una specie di ri- 
ganello, che. posi nell’apertura fatta al- 
la corteccia , mettendo al dissolto il vaso 
di cocco per ricevere il prezioso succo. . 
Avemmo tosto il piacere di vederlo colare 
a goccia a goccia , bianco come latte, dimo- 
doché avevamo buona speranza di trovare 
al nostro ritorno tutti i nostri vasi pieni, 
c di ottener così buòua quantità di questa 
resina per fare le nostre prove. 

La lasciammo dunque colare , c conti- 
nuammo il nostro cammino , che ci .con- 
dusse sino al bosco dei cocchi *, di là ci - 
dirigemmo a sinistra verso le canne di 
' zucchero e di bambou di cui volevamo far 
provvigione ; e prendemmo sì bene la stra- 
da , che sorteudo dal bosco ci trovammo 
in campagna aperta , avendo alla nostra si- 
nistra le canne di zuccherò ed a dritta i 
bambou, oltre una quantità di palme di 
differenti specie, ed in ironie la vasta baja 
Voi IV. li 


Digitized by Google 



122 floBINSOJ* 

formata dal capo della Speranza delusa , 
che s* inoltrava nel mare.' 

L’ aspetto di questo punto di vista era 
sì ameno, che fu onninamente risoluto di 
scegliere questo luogo, per stazionarci e 
formarne il centro di tutte le nostre escur- 
sioni. Anzi mancò poco che non si for- 
masse il disegno di trasportarvi tutto il no- 
stro stabilimento di Fafkcnhorst e di farne 
il nostro domicilio : se non che eravamo 
attaccati dall’abitudine alla nostra dimora; 
eravamo più in sicurezza sul nostro gfan- 
d’ albero, più vicini al nostro Zeltheim che 
avevamo abbellito. Ci limitammo dunque 
a fare di quel bel sito il luogo di stazione 
nelle nostre passeggiate. Staccammo dal 
carro le nostre bestie da soma e le lasciam- 
mo pascersi in libertà della bella erba che 
cresceva all’ombra delle palme, e noi stessi 
facemmo un corto pasto colle nostre prov- 
vigioni, discorrendo dei nostri affari e della 
bellezza di questo luogo. 

Dopo esserci alquanto ristorati ci la- 
sciammo per dividere il lavoro : gli uni 
andarono a dritta a tagliare i bambou , e 
gli altri a sinistra a tagliare le canne da 
zucchero; formammo degli uni e delle al- 
tre tanti fasci, che legammo sul carro. Il 
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lavoro eccitò di nuovo l’appetito de’ ragaz- 
zi e succhiarono qualche canna da zuc- 
chero; ina non bastò. La loro madre d’al- 
tronde non volendo lasciar in loro balìa il 
restante delle provvigioni, i loro occhi si 
portarono verso la cima delle palme , da 
dove pendevano le più belle noci di cocco.- 
Fu quindi deciso che due d’essi s’ arram- 
picherebbero arditamente sopra questi alberi 
di sessanta in ottanta piedi d’ altezza con 
una scure attaccata alla cintura per abbat- 
tere le noci, j Federico e Jacopo non esita- 
rono a porsi all' impresa; scelsero le palme 
più cariche di frutti , e col mio ajuto s’al- 
zarono a qualche altezza ; ma quando furono 
abbandonati a loro stessi , le loro gambe 
e le loro braccia non potendo circondare 
l’ immenso tronco , e non essendovi a che 
attaccarsi, sdrucciolarono giù ed arrivarono 
appiè dell’albero, vergognosi e malcontenti. 
Allora andai , come buon padre in loro 
soccorso. Ho voluto , dissi loro , lasciarvi 
fare la prova delle vostre forze e dimo- 
strarvi che la presunzione è qualche volta 
punita. Va benissimo 1’ aver del coraggio, 
e non esitare' nelle occasioni ; ma all’ età 
vostra, miei amici, bisogna prender consi- 
glio dall’esperienza , e se vi foste indiriz^ 
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stati alla mia , vi avrei detto eh 5 era im- 
possibile di salire senza soccorso a tanta 
altezza. È vero che i mozzi di vascello che 
sono piìi grandi di voi , s’ arrampicano a 
degli alberi quasi di questa altezza , ma 
quegli alberi non hanno la grossezza di 
-questi, ed i mozzi s’ ajutano colle corde. 
Jìcco dunque cosa vi consiglio a fare j prima 
di lutto voglio attaccarvi alle gambe questi 
pezzi dì pelle di cane marino che v’ im- 
pediranno di sdrucciolare , e vi terranno 
attaccati all’albero: ecco in seguito una cor- 
da , colla quale vi attaccherò al tronco, in 
modo però che la possiate alzare con voi. . 
Con tal mezzo potrete , sostenendovi un 
poco colle braccia , riposarvi di tempo in 
tempo assisi su questa corda , od arram- 
picarvi avanti , mettendo la corda tempre 
un pò più in alto, in luogo di aggrapparvi. 
Questa maniera d’arrampicarsi è praticata 
con buon successo dai selvaggi e dagli schia- 
vi negri ; essa esige sveltezza ed abitudine. 
Salirete prima lentamente , ih seguito di- 
verrete più abili. 

- Essi mi avevano ascoltato con attenzio- 
ne': ed animati da’ miei consigli provarono 
la maniera che io avea loro indicata , e vi 
riuscirono molto meglio e più facilmente 
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* die non avrei creduto ; sicché arrivarono 
felicemente alla corona dell’ alber o ove ^ra 
loro facile tenersi. Di là ci salutarono con 
grida di gioja , levarono quindi la scure 
della cintura , e cominciarono a battere sulle 
noci di cocco senza misura , di modo che le 
facevano cadere come la grandine: appena 
avendo noi il tempo di tirarci da banda, 
per non riceverne sulla testa. Ma la no- 
stra scimia , dopo aver ben guardato ciò 
che accadeva , volle fare altrettanto , e l’i- 
stinto d’ imitazione la vinse; sicché si slan- 
eiò dall* erba sopra uno di quegli alberi, 
e fece cadere delle noci, lavorando di zampe 
e di denti ^ tanto come Federico e Jcucopo 
colla scure. Scese in seguito colla stessa pre- 
stezza, con cui era salita, e si sedè per 
terra rodendo una noce che teneva fra le 
sue zampe, e facendo le più ridicole smor- 
fie. I miei due figli scesero più lentamente, 
ma con pari successo , e ricevettero i no- 
stri applausi sulla loro destrezza , e per 
^ essere riusciti in siffatto esercizio cosi pre- 
sto e tanto bene. 

Fvnesto solo non diceva parola ; i suoi . 
fratèlli si burlavano di lui e della sua pol- 
troneria , offrendogli le loro noci di cocco 
per ristorarsi dopo tante fatiche. Egli non 
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rispondeva c li respingeva : poi s’alzò a 
un trailo c guardò attentamente tutte le 
palme' che ci attorniavano le une dopo le 
' altre ; e venne in seguito a pregarmi di se- 
gargli una noce di coeco nella parte supc- 
riore , di farvi un buco per passare una 
' cordicella , ed attaccarla ad un bottone del 
suo vestito. Nessuno comprendeva còsa vo- 
lesse fare; si mise un’ accetta alla cintura., 
e in atto di partire ci pronunciò questo 
piccolo discorso, con molta grazia : « Ye- 
» do , miei cari genitori c fratelli , che 
» nella nostra repubblica o piuttosto nel 
w nostro regno ( giacché il nostro buon 
» padre, è il nostro re , e Li nostra mam- 
» ma, la nostra amata regina ) vedo, dico, 
» che come in Europa , colui che è capace 
» d’inalzarsi al dissopra degli altri, s’acqui- 
» sta grandi onori e gran riputazione. In 
» quanto a me , lo confesso , trovai mollo 
» più dolce e comodo il restare quieta - 
» mente al mio posto spettatore delle al- 
» trui prodezze, fio poca ambizione; e 
» preferisco il riposo ; ma non avrò che 
» maggior merito d’ esser dal mio canto 
» utile come gli altri alla patria, arram- 
» picandomi come gli altri. Sarò felice se 
potrò acquistarmi gli elogj del mio capo 
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» c de’ miei concittadini! Arrampichiamoci 
» dunque, se fa d’uopo arrampicarsi » ; e 
salutandoci colla mano , si slanciò verso 
una palma altissima della specie dei palma 
cavoli o areca olemcea (*). lo lo guar- 


(*) Palmiere 6 il nome generico e volgare tirile 
palme, la cui cima non «sviluppata è mangiabile. 
Chiamasi cavolo il fiocco di foglie che trovasi alla 
sua cima : 1’ avoca oleracea fornisce il miglior ca- 
volo. Quest’ albero è altissimo , ed abbouda nelle 
foreste delle Isole della Riunione. Allorché questo 
cavolo pullula ed è ancor giovane, ha un gusto 
delicato , clic si avvicina a quello del carcioflò, 
ed è eccellente fritto. A San Domingo se ne fa 
un gran consumo ; ma siccome l’ albero muore 
allora quando si è tagliato il cavolo, così ne ven- 
gono distrutti molti c divengono sempre più rari 5. 
cosa tanto più spiacevole , quanto clic quest' al- 
bero prezioso , pari alla maggior parte delle pal- 
me , serve a tutti gli usi della vita. Tagliando 
questo cavolo si hanno varie pinte di un liquore di 
un gusto aggradevolissimo somigliante al vino di 
Sciampagna , e che dà colla fermentazione o di- 
stillazione , un aceto fortissimo , e dell’ alcool o 
acqua di vita gagliardissima. Il seme a nocciolo 
produce un olio dolce , alquanto spesso ; o piut- 
tosto una specie di burro vegetabile che non la 
cede a qualunque altro. All’ involucro di questi 
noccioli si formano tazze o vasi duri come se fos- 
sero di porcellana , e meno facili a rompersi. Il 
legno è eccellente, e serve ad ogni sorta Ut la y ori 
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dava , curioso di sapere cosa 'volesse fare ; 
ma allorquando lo vidi abbracciare corag- 
giosamente un albero colle gambe c colle 
braccia volendo arrampicarsi senza ajuto ; 
mi avvicinai , a lui per offrirgli i pezzi di 
pelle di cane marino e la corda. Accettò 
1 primi , ma .non volle la corda. Non sono 
molto svelto ; mi diss’ egli, ed il tirarmi 
sempre vicino questa corda mi è di mag- 
gior imbarazzo ; spero di potere arrivare 
ove tendo anche senza tale soccorso. Infatti 
lavorò tanto di ginocchia e di braccia e con 
tanta forza , che avanzava nella sua ascen- 
zione a colpo d’ occhio ; ma più andava in 
alto , più io era inquieto , giacché la sua 


c non si corrompe mai. Le foglie , e specialmente 
quelle della palma a ventaglio , possono servir di 
tegole per coprir le case : si possono fare degli 
ombrelli e dei cappelli : si possono usare per i- 
scrivcre come sopra un foglio di carta. Lo stelo 
legnoso somministra del filo eccellente per cucire, 
cd anche per fare degli spaghi c delle corde. 
Qualcheduno come il cocco , dà un latte rin- 
frescante e saporii 1 !) , che per isvaporazione può 

r rodo r re dello zucchero d’ una buona qualità. 

n-fine la palma c un albero universale , un vero 
tesoro che la Provvidenza ha dato ai paesi ove 
alligna in abbondanza. 
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caduta .poteva esser più pericolosa. Io stava 
ai piedi dell’ albero cogli occhi fissati sopra 
di lui, c lo incoraggiava ripetendo : bravo! 
bravo, Ernesto mio! se sei salito per 1^ ul- 
timo , tu sci .non pertanto il più coraggioso, 
giacche non hai l’ajuto della corda come i 
tuoi fratelli. Questi, che vedevano minac- 
ciata la loro gloria , erano intorno a me 
spettatori; ma con aria meno di sorpresa, 
che ironica e burlevole , mostravano un 
misto di gelosia e di umiliazione. Io non 

f »oleva comprendere in cosa potessero bur- 
are il felice arrampicatore , ma finalmente 
mi fu. spiegato l’arcano. Quando egli fu 
sulla cima dell’albero, Federico e Jacopo 
proruppero in grandi risate : quanta fatica 
per niente, saggio Einesto , gli gridarono; 
nella tua impazienza d’ arrampicarti non hai 
veduto che la tua palma non avea frutti : 
non puoi raccogliere per tua .ricompensa 
neppure una noce sola. 

— Non una noce , rispose loro, ma una 
corona; ed in ciò dire, tronca colla sua 
scure la sommità della palma : un grosso 
fascio di foglie tenere e non Sviluppate 
ancora del tutto cadde a nostri piedi. 

AJi tristo ! gridò la madre : per la rab- 
bia di non trovare delle noci ha taglialo 
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la testa a' questa superba palma che pe- 
rirà! Ti è permesso Ernesto tT abbando- 
narti in siffatta maniera alla collera! 

Non è la eollera, mamma , gridò Erne- 
sto al dissopra della 6ua bella colonna ove 
rimaneva come una statua, è il desiderio 
di farvi conoscere uno de* migliori cibi di 
queste contrade, il cavolo di palma: non 
voglio pili discendere da quest’albero se 
non lo trovate migliore di tutte le noci di 
cocco. Un cavolo! gridò Federico , il sag- 
gio Ernesto ci vuol far credere adesso ebe 
i cavoli crescano al dissopra degli alberi, e 
che siamo nel paese de’ miracoli. 

Vi saremo sempre , mio figlio, diss’ io, 
in qualunque luogo abitassimo, giacché la 
natura tutta è una serie di miracoli della 
bontà di un Dio creatore e conservatore; 
e questa contrada straniera ce ne presenta 
a ciascun istante de 5 più strani per noi che 
non ne abbiamo T uso. Guarda qui questa 
cima di palma alla quale tutti i natura- 
listi , e non già tuo fratello solo , hanno 
dato il nome di cavolo ; essa non è infatti 
una testa rotonda come quella del cavolo 
che alligna ne’ giardini, ma solo un lungo 
fascio di foglie ancor giovani , e che a 
poco a poco si sarebbero sviluppate in gran- 
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di foglie come quelle che sono ancora sul- 
l’albero, se Ernesto non l’avesse tagliato. 
Egli ha voluto farci conoscere uno dei cibi 
i più ricercati dagli abitanti di questi paesi 
lontani cd anche dagli europei che sono 
all’ Indie. Egli ha poi il merito d’aver sa- 

I >uto distinguere questa palma da tutte 
e altre, il cui cavolo non è mangiabile, 
oppure è molto meno stimato , come quello 
dei cocco , quello del dattero o del sagìi: 
questi due ultimi pertanto sono utili e ri- 
cercati. La palma è il più bel dono clic 
la Provvidenza abbia potuto fare all’uomo 
non incivilito , giacché può esso solo risar- 
cirlo di tutti i piaceri che l’arte e l’ inci- 
vilimento procurano agli europei. Ma ades- 
so , miei cari figli , lasciate che vi provi 
in questa occasione , come avete avuto torlo 
di burlarvi del fratei vostro, meno anima- 
to, meno svelto di voi, meno intrapren- 
dente , ma molto più riflessivo e più osser- 
vatore ; cosa che è molto più importante. 
A lui dobbiamo già le nostre più utili sco- 
perte , i pomi di terra e la maniòca. Se, 
in luogo d’ invidiarvi gli uni e gli altri , di 
burlarvi come si ingiustamente avete fatto 
adesso , sapeste riunire le vostre diverse 
qualità , osservate qual bene ne risullereb- 
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he. Ernesto penserebbe per voi , voi agireste 
per lui; e la felicità di tutti sarebbe il ri- 
sultato di questo spirito di pace e di con- 
cordia tanto necessario fra lutti gli uomini, 
ma soprattutto tra fratelli. Avvezzatevi a 
non giudicare mai le azioni degli altri pri- 
ma eli’ esse non sieno interamente termi- 
nale , e che precisamente sappiate quale ne 
è lo scopo e 1’ effetto. Tu stessa , buona 
madre , tu che non predichi se non la pace 
e la concordia , e credi volonticri il bene 
ti sei lasciata vincere dall’ apparenza a pen- 
sar male dell’onesto Ernesto , per cui gli 
devi una giustificazione. 

— Con tutto il mio cuore , gridò essa 
colle lagrime agli occhi , ed alzandoli verso 
l’albero; scendi adesso, caro figliò; che 
fai sì lungo tempo là in alto? si direbbe 
che tu voi rimpiazzare il cavolo che ci hai, 
gettato , e che godo di potere apprestarvi 
ben condizionato. 

Noi tutti alzammo gli occhi sulTalto <Jel 
palmiere, e vedemmo in fatti Ernesto rag- 
gruppato in mezzo alla corona delle grandi 
foglie , c immobile come se si fosse can- 
giato nel cavolo, circostanza che malgrado 
- la mia piccola lezione , fece dare i miei 
figli in uno scoppio di risa. 
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Andiamo, andiamo , gridai: vuoi tu pas- 
sare la notte sulla tua palma ? hai forse 
paura a scendere? lasciati sdrucciolare dol- 
cemente , e leva , se il vuoi le pelli di 
cane di mare , che ti potrebbero fermare. 

Non ho paura alcuna , gridò egli , ma 
preparo qui il condimento del cavolo , e 
questo va piu lentamente di quello ch’io 
credeva : lasciate fare , vi porterò di che 
bere alla mia salute. 

— Di che bere! esclamò il piccolo Fran- 
cesco : ha egli dunque trovato anche una 
fontana là in alto? v’assicuro papà, dis- 
s’ egli con un’ aria seria , che comincio a 
credere che noi siamo in una foresta in- 
cantata, come ne ho veduto molte nei libri 
di favole. Chi sa se la maggior parte di 
questi alberi non- sicno tanti principi e 
principesse così trasformati ? Non lo credete 
anche voi miei fratelli? egli avea , in così 
dire un’ aria di persuasione e di timore , 
che non ci potemmo contenere dal ridere 
smodatamente*. La madre il prese sulle sue 
ginocchia, e gli spiegò come potè , cosa era 
un racconto ili fate*, ed io restai sempre 
più convinto , che si farebbe molto piii 
' Lene di non dir mai ai fanciulli che la pura 
e semplice verità. 

Voi . IP\ 12 
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Frattanto Ernesto avea finito, scese con 
precauzione e sveltezza. Appena fu egli 
a terra , staccò dal suo vestito la - tazza 
di noce di , cocco , la prese con grazia 
nella sua mano, levò di tasca un fiasco 
, che aprì ; lo versò nella tazza e me la 
presentò dicendomi; permettete mio pa- 
dre e mio re, che il vostro piccolo cop- 
piere vi presenti una nuova bevanda : bra- 
mo che vi piaccia; è vino di palma, che 
spero troverete eccellente. 

Sua madre ed i suoi fratelli guardarono 
questo liquore con meraviglia : in quanto 
a me che conosceva già il vino di palma 
da ciò, eh’ io ne aveva letto, era meno sor- 
preso , che contentissimo di questo nuovo 
acquisto, e di doverlo al mio piccolo filo- 
sofo , come io chiamava Ernesto. Egli è ec- 
cellente, mio caro figlio, gridai; bevo alla 
Ina salute colla riconoscenza che noi tutti 
ti dobbiamo; ed invito tutti a fare lo stesso. 

Così dicendo , ne bebbi un poco , e pre- 
sentai la tazza a mia moglie , che la passò * 
a suo figlio maggiore: queiti a Jacopo , poi , 
a Francesco , finché non ne rimase una sola 
goccia. Trovammo tutti essere questa una 
bevanda deliziosa,, dolce e piccante, e che 
singolarmente ci rinfrescò. Si ! esclamai , 
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sia resa gloria al gran filosofo Ernesto , ni 
quale dobbiamo questo grato dono 1 Ma 
scorgendo sui suo viso un’ ombra di orgo- 
glio , volli abbatterlo, e continuai dicendo: 
mi spiace però che il motivo che t’ha de- 
ciso ad arrampicarti sul palmiere, ma cchii 
un poco la gloria della tua scoperta. Avrei 
voluto che vi fosti stato condotto dal pia- 
cere di procurarne a noi tutti , o dal desi- 
derio d’ esser utile, piuttosto che dall’invi- 
dia o dall’ ambizione di farla tenere a’ tuoi 
fratelli. È vero che non ostante è risultato 
un bene per noi tutti, ma acciò una azione 
sia perfetta , fa d’ uopo anche che il motivo 
ne sia puro , e lodevole. 

Vi accerto , papà, disse Ernesto , che se 
fossi stato sicuro che vi erano qui delle 
palme da cavolo ,* mi sarei deciso a salir 
prima, ma non li conosceva: nel mentre 
però die i miei fratelli salivano su^li al- 
beri di cocco, io guardava tutti gli altri 
alberi ed ho pensato che quello che non 
. portava frutto , fosse forse quello eh’ io 
cercava, e di cui avea letto la descrizione.; 
infatti non mi sbagliai. Raccoritò in se- 
guito minutamente come avea cavato il vino 
dal palmiere. Non m’ immaginava che ve 
ne fosse, diss’cgli, e non era salito lassù 
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che per avete il cavolo ; quando però l’ebbi 
tagliato , ne sorti molto succo : io lo assag- 
giai e lo trovai eccellente. Dopo aver fatto 
colare nella mia tazza quello che sortiva 
dallo stesso cavolo , ve lo gettai e feci una 
incisione nel tronco. Tosto vidi escile in 
abbondanza questo delizioso liquore, lo feci 
andare nella mia tazza, che votai in seguito 
nel mio fiasco. Mi dispiacque allora di non 
aver in luogo di un fiasco , un bariletto 
per riempirlo ; ma un’altra volta cerchere- 
mo di raccoglierne molto più, adesso che 
sappiamo quale ne è la sorgente. 

Consolati, mio caro , gli dissi, di non 
averne preso di più oggi; questo spiritoso 
liquore, che rassomiglia al vino di Sciam- 
pagna, e che forse ci inebbrierebbe se ne 
bevessimo troppo, sarebbe domani guasto, 
come si guasta il latte della noce di coc- 
co; non bisogna perciò farne provvigione, 
se non quando ne vogliamo , e ne possiamo 
aver di fresco su questi alberi, in cui av- 
vene una gran quantità. Non ostante però, 
siccome dicesi , che l’albero muore quando 
gli si è tagliata la sommità, così è u uopo 
andare con precauzione per non distrug- 
gerne la specie. Avvi una quantità di dif- 
ferenti sorta di palme die hanno tutte 
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delle qualità eccellenti; tutte queste specie , 
non sono conosciute ancora dai botanici, e 
forse se ne scopriranno delle altre. Avvenc 
una, si dice, dalla quale stilla una specie 
d’olio che arde al pari degli olj de’frutti 
d’Europa , e che forse troveremo in qualche 
altra occasione. Frattanto, miei cari figli, 
rendiam grazie al Cielo de’beni che ci accorda. 

"11 mezzogiorno era già trapassato; e sic- 
come avevamo deciso di passar la notte in 
questa deliziosa parte della nostra isola , 
risolvemmo di stabilire una specie di ca- 
panna di fronde, come i cacciatoi selvaggi 
costruiscono nelle foreste d’America , per 
metterci al coperto dalla rugiada e dalla 
freschezza della notte, non avendo timore 
già delle bestie feroci., poiché sin’allora non 
ne avevamo veduto neppure le vestigia. Mi 
posi dunque all’opra. Avevamo portato da 
Falkenhorst un pezzo di tela da vele; pian- 
tammo alcuni piuoli , sopra i quali l’ af- 
francammo con delle corde à guisa di ten- 
da. Le parti aperte furono guernite di fiondi 
e di foglie ; una pertica posta in traverso 
formava il comignolo o la sommità della 
tenda, ed avemmo in ‘tal modo in poco 
tempo un asilo comodo e sicuro. 

Mentre eravamo occupati in questa ope- 
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razione e la no?&ra opera tendeva al suo fi- 
ne, fummo atl un tratto distolti dalle grida 
del hostro asino , die pascolava tranquilla- 
mente un momento prima nelle vicinanze} 
e che si pose allora a ragghiare con tanta 
forza, che ei fece movere tutti curiosi di 
sapere il motivo che lo spaventava in sif- 
fatta guisa. Quando fummo quasi presso al 
medesimo , lo vedemmo col naso in aria 
ragghiando a viva forza e facendo de’ salii 
straordinarj. Prima che noi avessimo avuto 
il tempo di riflettere a ciò che dovevamo 
fare i eie" oliò il dorso e fuggì a galoppo, 
lasciandoci lì come tanti stupidi-, ed infatti 
eravamo oltre modo sorpresi in vederlo ad 
un tratto sparire. Sfortunatamente Tinco e 
JBill, che avevamo mandati, per inseguirlo, 
s’ erano diretti pei cespugli delle canne da 
zucchero, non avendoci compresi; e l’a- 
sino invece era entrato nei cespugli dei 
bambou dalla parte opposta, senza averlo 
noi potuto fermare. Fummo allora in ti- 
more che il suo spavento derivasse dalla 
vista di qualche bestia selvaggia , che non 
avevamo piacere d’incontrare. Pensammo 
dunque d’andar a prendere le nostre armi 
per difenderci al caso di un attacco. 1 nostri 
cani ritornarono infine al nostro avviso c 
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non ci diedero alcun segno di pericolo; non 
fiutavano e saltavano -intorno a noi come- 
ali’ ordinario. Io feci la ronda intorno alla 
capanna e non iscorgendo il minimo mo- 
tivo che inquietar ci potesse, corsi con Ine- 
tte rico verso i cespugli ove il nostro fug^- 
giasco s’cra diretto, sperando 1 che col mezzo- 
dei naso de’ nostri bravi cani, ne troveremmo 
tosto le traccio;, ma quelle buone creature 
non intesero ancora ciò che domandavamo* 
loro , ed infatti la caccia dell’asino, col 
quale passavano la loro vita in società , 
non era pe } nostri cani un oggetto che in- 
coraggiar li potesse ad inseguirlo; dimodo- 
ché andavano da una parte e dall’altra nei 
hambou senza indicarci niente e senza se- 
guire traccia alcuna. La notte s’avvicinava 
intanto , c non osai d’ allontanarmi di più 
dai miei. Stanchi ed afflitti della nostra inu- 
tile corsa e della perdita del nostro asino, 
che ci era tanto- necessario , ritornammo 
verso la capanna, ove trovammo lutto in 
buon ordine. Non avevamo più mente da 
fare che di tagliar, dell’erba per coricarci, 
e raccogliere dei ramoscelli secchi per ac- 
cender del fuoco tanto per scaldarci quanto 
per allontanare gli animali nocivi : lasciai 
questa cuivt a mia moglie. Ma vedendo 
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ciucila non poteva procurare tanta legna 
4 ecca da alimentare il fuoco tutta la notte, 
volli .supplirvi con un numero di fiaccole 
eh’ io composi, legando insieme in piccoli 
fascetti delle canne di zucchero. Sebbene 
alle Antille si adoprino a tal uso le canne 
vuote, io non avendone al momento , le 
«presi col loro succo, pensando che anzi 
abbrucierebbero meglio. Ne feci tre o quat- 
tro dozzine di cinque a sei piedi di lunghezza. 
Posi questi fascetti ritti in piedi a dritta 
ed a sinistra della nostra capanna , ed in 
mezzo a questo singolare viale fu messo il 
fuoco che cuocer dovea la nostra cena, e Che 
alimentammo sempre finche avemmo legna. 

Per la freschezza della notte ebbimo gran 
piacere a starv ici 1 intorno. Dopo cena , en- 
trammo sotto la nostra tenda di campagna, 
e ci trovammo felici di coricarci sulla erba 
fresca colla mira di godere di <un dolce 
sonno. 1 nostri due cani e la vacca furono 
attaccati fuori delia capanna come una van- 
guardia; ci ponemmo a noi Vicine le ‘nostre 
armi cariche , ed ognuno di nói s J addor- 
mentò tranquillamente: io restai svegliato 
sino a mezza notte, per attendere al' fuoco. 
Quando fu interamente consumato, accesi 
le mie fiaccole , e andai senza -timore a ri- 
posarmi anch* io. 
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CAPITOLO VI.* 

Scoperta di una nuova contrada : mandra 
di bufali ; prezioso acquisto. 

L’aurora ci trovò tutti svegliati , e rin- 
graziammo in comune il Cielo della sua. 
divina protezione. Facemmo colazione col 
latte della nostra vacca , con de’ pomi di 
terra lessi , con un poco di formaggio d’ fi- 
landa, e così mangiando facemmo il piano 
di quello in cui dovevamo occuparci nella 
giornata. Avevamo sperato invano che la 
notte ed i nostri fuochi ci ricondurrebbero 
il nostro asino fuggiasco. Jacopo dava iti 
invettive contro di essb : bisogna essere però 
un gran somaro , diceva egli, per preferire 
di passare la notte nel deserto tra il fred- 
do e fors’anche fra i leoni e le tigri , piut- 
tosto che con noi sotto la protezione del 
_ nostri cani ed in vicinanza al nostro buon 
fuoco ; ed assicurava, che un animale tanto 
bestia non meritava là pena che lo cercassi- 
mo. Ma gli altri furono d’ un’ altra opinio- 
ne y trovavano tutti , che quest’animale ci 
era quasi indispensabile e che bisognava 
far di tulio per ritrovarlo. Fu dunque de- 
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ciso ch’io con uno de’ miei figli ed i due 
alani, attraverserei tutti i folli cespugli di 
bambou per cercarlo sino a mezzogiorno ; 
che a quell’ora ritornerei alla capanna, ove 
mia moglie ed i mìei altri tre figli ci do- 
vevano attendere tagliando canne di zuc- 
chero, raccogliendo vino di palma, delle 
noci di cocco e de’ bambou , affine di ri- - 
tornare l’indomani a Falkenhorst colle no- 
stre provvigioni; e che niente ci potrebbe 
ritardare. Prendendo con me i due capi , 
mi sembrò giusto di lasciar questa volta 
la madre ed il piccolo Francesco sotto la 
protezione de’ due figli maggiori , e di con - 
dur meco lo svelto Jacopo , che per la gioja 
di dovermi seguire era quasi fuor di se ; 
mentre morendo di voglia d’accompagnarmi, 

0 ~ non avea mai osato chiedermelo per timore 

d’ un rifiuto. 

Per godere del fresco della mattina , ci 
ponemmo subito in cammino , ben provve- 
duti d’ armi da fuoco , di scure e di una 
piccola sega , per aprire al bisogno delle 
noci di cocco. Salutammo i nostri , racco- 
mandando loro la vigilanza , e preceduti 
dai nostri cani entrammo nel bosco dei 
bambou. Noi non lo attraversammo senza 
difficoltà ; più c’ inoltravamo , più divOn- 
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tava egli folto, e confesso clic senza un poco 
di vergogna saremmo tornati indietro. Ma 
riprendemmo coraggio , e poco dopo avem- 
mo la fortuna di scorgere P impronta del 
piede del nostro asino; circostanza che ci 
pose sulle sue traccie e ci diede nuovo co- 
raggio. Dopo una buona ora di cammino 
vedemmo infine il mare attraverso i bam- 
bou e fummo poco dopo in libertà in riva 
alla gran baja. Scoprimmo che una riviera 
alquanto considerabile colà sboccava in ma- 
re , e che la parete degli scogli che ave- 
vamo sempre alla nostra dritta si estendeva 
sino presso alla spiaggia e terminava per- 
pendicolarmente ih precipizio , lasciando 
solo tra essa e la riviera uno stretto passag- 
gio , che dovea essere interamente inondato 
nel tempo della marea, ma che allora era 
praticabile. La supposizione che il nostro 
asino fosse passato piuttosto per questa gola, 
che di azzardarsi nel torrente , ci decise a 
prendere questa istessa via. A questo si ag- 
giungeva la curiosità di sapere ciò che tro- 
vavasi dietro la parete degli scogli ; non 
sapevamo ancora se essi dividessero o co- 
steggiassero la nostra isola , e se andassimo 
a trovare la terra ferma o il mare. An- 
dammo dunque avanti ed arrivammo presto 
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ycrso un ruscclle che precipitava cascando 
da un ammasso di scogli, ed andava a get- 
tarsi 'a sinistra nella riviera. Il suo letto 
era sì profondo ed il suo corso sì rapido, 
che trovammo con istenlo uno stretto pas- 
saggio per attraversarlo senza pericolo. I)al- 
1’ altra parte trovammo un terreno sabbio- 
noso misto di terra vegetale ; e là pare ve- 
demmo le orme manifeste del nostro asino, 
c cercando di conoscere la sua strada, ve- 
demmo con nostra grande sorpresa che vi 
era una quantità d’altre orme di piedi della 
forma di quelle dell’ asino , ma molto più 
grandi. La nostra curiosità fu allora viep- 
più eccitata , e seguimmo queste traccie. 
Esse ci condussero in una pianura immen- 
sa , la quale offriva a’ nostri occhi incan- 
tali la ridente immagine del Paradiso ter- 
restre. Salimmo sopra una collina che ce 
ne nascondeva una parte , e vedemmo al- 
lora col mio cannocchiale una contrada 
fertile, deliziosa, ove tutto spirava la tran- 
quillità ed il riposo. Alla nostra dritta s’i- 
nalzava maestosamente la catena degli sco- 
gli che dividevano l’isola; alcuni di questi 
sembrava che s’inalzassero sino alle* nubi, 
altri presentavano forme bizzarre e variate; 
xì qualche densa nebbia accumulala come 
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neve nascondeva le loro sommità. Alla si- 
nistra , una fila di collinetle si prolungava 
sino al fondo di questo quadro ; ed erano 
coperte d’ una erba alta e del più bel ver- 
de , rotte qua e là da qualche palma di 
ogni qualità , e da altre piante sconosciute., 
La bella riviera , a guisa di un largo na- 
stro d’ argento , attraversava serpeggiando 
le vallile le sue rive erano guernite dì 
canne e d’altre belle piante aquatiche. Io 
non poteva levare i miei occhi da questo 
quadro meraviglioso, e mi sedetti per go- 
derne più a lungo la vista. Nè sul pia- 
no , nè sulla collina si scorgeva la me- 
noma traccia d’ uomo o di piantagione ; 
questa era assolutamente * una terra vergi- 
ne ed in tutta la sua primitiva semplici- 
tà; non vedevasi ^neppure altro esser vi- 
vente che qualche uccello, il quale vola- 
va senza timore intorno a noi , ed una 
quantità di farfalle brillanti dei più co- 
lori , che confondeva si coi fiori a noi sco- 
nosciuti affatto. 

A forza però di guardare da tutte le . 
parli , credetti di vedere da lontano un 
gruppo animato, che mi sembrò fosse uno 
* stuolo di grossi animali , che avrei preso 
di là per vacche o cavalli ; li vedeva ora 
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riuniti , ora pascolando da una parte e dal- 
1’ altra , e risolvetti d’ accostarmi ad essi. 
Sino da quando avevamo camminato sul- 
r erba , avevamo perdute le tracce del no- 
stro asino , ma non volli rinunciare alla 
speranza di trovarlo; sperava che si sarebbe 
forse associato a quella mandre di bestie sel- 
vaggi che si pascolava vicino alla riviera. 
Prendemmo dunque il cammino della riva, 
attraversando un cespuglio di canne che ci 
nascondevano alla mandra, alla' quale ci 
volevamo appressare con precauzione, non 
sapendo ancora con che sorta di bestie aves- 
simo a cliè fare. Dopo aver camminato un 
quarto d’ ora il suolo cominciò a diventare 
paludoso, e le canne si fecero tante folte, 
che fummo obbligati di ritirarci un poco 
da banda, e passare attorno al bosco ch’esse 
formavano. Codeste canne sorpassavano tal- 
mente in altezza e in grossezza quelle che 
avevamo vedute. sin’ allora,, eh’ io incomin- 
ciai a supporre , che la loro specie fosse 
quella della canna gigante d' America, sor- 
ta di bambou, di cui se ne videro di alti 
sino ad ottanta piedi, e grossi fino a di- 
ciotto pollici. Questi che trovammo qui, 
non avevano che trenta o quaranta piedi 
d’ altezza ; ma si potevano impiegare per 
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fare degli alberi da battelli o da canotto, 
sapendo appunto che le grandi canne sotto 
impiegate a tal uso. I selvaggi le tagliano 
al dissopra ed al dissolto dei nodi, onde far- 
ne de’ vasi comodissimi, per contenere del 
latte o altri liquidi. Jacopo mi pregò di por- 
tarne a sua madre j gli promisi di tagliarne 
qualcheduna al ritorno: non era allora oc- 
cupato che del principale oggetto della mia 
corsa , cioè dell’ asino smarrito. Quando 
avemmo passato il bosco delle grandi can- 
ne , scorgemmo a trenta passi lontano da 
noi una maudra alquanto considerabile di . 
bufali selvaggi (*). Questi animali spaven- 


(*) Il bufalo c un quadrupede ruminante del 
genere del bue, al qual rassomiglia per la figura 
e la statura , ma la sua testa è più grossa, il suo 
muso più lungo $ e le sue corna che toccami quasi 
alle loro radici , si allontanano per più di cinque 
piedi alla loro estremità, ed hanno pure una for- 
ma ed una curvatura affatto dissimili da qnelli del 
toro. Anche le sue orecchie sono più larghe ed 
appuntate. Tutta la forma del bufalo e lo sporgi- 
mento de’ suoi muscoli annunziano il vigore e la , 
forza , ma 1’ enorme grossezza della sua testa , le 
corna singolari delle quali è armato , al dissotto 
delle quali , v’ ha nn grosso fiocco di-peli irsuti, 
di un bianco giallastro , gli danno una fìsonomia 
aspra , selvaggia e spaventosa ; il res tante del suo 
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tano, quando si vedono per la prima vol- 
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j>clo è nerastro. Quest’ animale trovasi ne’ paesi 
c lidi. In Italia s’ adoprà come un animale dome* 
stico , per l’ agricoltura e pel tiro. La maniera 
di addomesticarlo consiste nel trapassargli un anel- 
lo fra le narici , allorché 1’ animale e giunto al- 
P età di tre o quattro anni ; ma la forza e la fe- 
rocia del bufalo esigono molta arte, per poter far- 
gli senza pericolo quest’ operazione. Si fa cadere 
col mezzo di una corda che s' intralcia fra le sue 
gambe •, alcuni uomini allora gli vanno addosso, 
e gli legano insieme i suoi quattro piedi, frattanto 
che altri gli forano le narici , e vi fanno passare 
l’anello. Si abbandona in seguito a sé stesso , che 
allora corro da tutte le parti come un furibondo, 
cercando di sbarazzarsi dell’ anello ; e come non 
vi riesce infine vi si avvezza , e l’ abitudine lo 
conduce all’ obbedienza. Si attacca una corda a 
quest’ anello per condurlo j se 1’ animale resiste , 
soffre $ se cede , segue da per sé stesso il suo con- 
duttore. Inseguito 1’ anello cade naturalmente , ma 
allora 1’ animale è sommesso : ed attaccatissimo ai 
suo padrone , al suo domicilio ed a’ suoi camerata, 
È cosa comune il veder questi animali ad arri- 
vare da una distanza di quaranta miglia per rag- 
giungerli. I loro giovani guardiani danno loro dei 
nomi che conoscono benissimo, ed ai quali ri- 
spondono fermandosi , fossero anche in mezzo a 
qualche miglia ja di altri bufali, loro compagni. 
11 latte delle femmine è eccellente , ed ha un te- 
nue odore che rassomiglia alla noce moscliiata *, 
se ne fi del burro e dei piccoli formaggi in for- 


Digitized by Google 



SVIZZERO 


*49 


ta , c die non sono addomesticati ; essi sono 
d’altronde di una forza straordinaria; e ci 
avrebbero potuto annichilare in nn istante 
se si fossero gettati sopra di noi; dimodoc- 
cliè ne fui talmente spaventato , die ap- 
pena pensai a tirar sù il cane del mio dop- 
pio fucile; e restai là come pietrificato. Per 
fojtuna i nostri cani erano rimasti addie- 
tro; e questi bufali selvaggi che non co- 
noscevano 1’ uomo /non sembrava che ci 
temessero : restavano perciò tranquilli sul 
loro posto., e tutti i loro occhi erano fìs- 
sati sopra di noi con islupore ; quelli che 
erano seduti sì alzavano lentamente ; ma 


ma d’ uova , che sono ricercatissimi. Nelle pianu- 
re , o savaiuic dell’ America e dell’ India , che 
sono inafliatleda riviere, s’ incontrano facilmente 
delle numerose mandrc di bufali selvaggi , che 
non attaccano 1’ uomo se egli non nuoce loro ; 
ma uu colpo di uu’ arnia da fuoco li rende fu- 
riosi e pericolosissimi. Allora corrono in dritta 
linea contro 1’ inimico , lo rovesciano in terra 
con mia scornata , e non lo lasciano finche non 
1’ abbiano compiutamente schiacciato sotto i loro 
piedi e sotto il peso del loro corpo, e lacerato 
coi loro denti e colle loro corna. Il color rosso 
gl’ irrita *, e non si cacciano che con molta pre- 
cauzione. 

(Vi zionario eli Storia naturale J. ' 
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nessuno pareva disposto ad attaccarci. La' 
circostanza di non aver i nostri cani con 
noi , ci salvò la vita , giacché al meno- 
mo attacco ostile dei nostri alani , che non 
avrebber mancato di fare , la mandra si 
sarebbe scagliata e sopra d’essi c sopra di 
noi j e saremmo stati allora perdati. Avem- 
mo dunque tempo di retrocedere un poco, 
e di porre le nostre armi in istato di ser- 
virci , occorrendo. La mia intenzione non 
era però quella di farne uso , ma soltanto 
di averle pronte se abbisognava per no- 
stra difesa. Non avevamo forza bastante per 
attaccare questi bufali, ed io sapeva d’al- 
tronde che un colpo di un’arma da fuoco li 
pone in furore; non pensai dunque che alla 
ritirata, ed era per effettuarla col mio povero 
Jacopo , pel quale io era più afflitto che per 
me stesso , allorché sfortunatamente ecco * 
che Turco e la Bill ci raggiungono, e sono 
veduti dai bufali. Tutto ad un tratto que- 
ste spaventevoli bestie cominciarono tutte 
insieme a ruggire con tal forza clic tutti i 
nostri nervi ne furono scossi ; battevano 
co’ piedi c colle corna la terra, sollevandola 
e facendola voltare intorno ad esse. Io ve- 
deva con terrore il momento, in cui si sca- 
glierebbero sopra di noi, per distruggerci 
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insieme coi nostri cani, eh* essi prendeva- 
no s rii ra mente per lupi o scioccali. 1 no- 
stri intrepidi alani però senza timore di 
alcun pericolo, andavano avanti v malg rado 
i nostri sforzi per ritenerli ; e seguendo la 
loro maniera d’ attaccare , presero per le 
orecchie un bufoletto, che trovavasi ai cin- 
que o sei passi più vicino ad essi, che il 
restante della mandra , e benché gridasse a 
segno tale da fenderci la testa , e che bat- 
tesse co’ piedi il suolo; pùre lo tenevano 
fermo e lo strascinavano verso di noi. Il 
combattimento era incomincialo , e se non 
volevamo abbandonare vergognosamente i 
nostri valenti difensori ad un istantanea 
morte , bisognava azzardare di difenderli 
anche noi; cosa, che veduto il numero 
de’ nostri nemici, sembrava una vera teme- 
rità. Sola nostra speranza era quella, che 
Io spavento che cagionerebbe loro lo stre- 
pito della nostra moschetteria , da essi sen- 
tito per la prima volta , li determinerebbe 
a fuggire. Col cuore palpitante, lo confes- 
so , facemmo fuoco tutti e due nello stesso 
tempo ; ed infatti i bufali atterriti da tale 
strepito e dal fumo, restarono un istante 
immobili, come colti dal fulmine, e pre- 
sero in seguito la fuga tutti insieme con 
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una rapidità incredibile , dimodoché li per- 
demmo subito di vista. Sentimmo da lungi 
i loro muggiti , che si dispersero poi affat- 
to. Una sola femmina , che era indubita- 
tamente la madre del bufoletto che i cani 
tenevano per le orecchie , essendo accorsa 
alle sue grida, era stata ferita, ma non uc- 
cisa. Essa era entrata in un vero furore. 
Dopo essersi fermata due secondi , si mise 
a correre colla testa bassa e con rabbia 
contro i nostri alani , eh’ ella avrebbe ster- 
minati , se un colpo del mio doppio fucile 
non E avesse prevenuta : cadde ,, e nell 7 ac- 
costarmi a lei , vedendo di’ ella non era 
del tutto estinta , terminai la sua vita con 
un colpo di pistola. Cominciammo allora 
a respirare : ci eravamo veduta vicina l.a 
morte ed una morte terribile ed inevita- 
bile j avevamo arrischiato d’ esser schiac- 
ciati sotto ai piedi ed alle corna di que- 
sto terribile animale eh’ era incantato del 
mio Jacopo , il quale nel luogo di get- 
tar delle grida e de } gemiti, come avreb- 
bero fatto tanti altri ragazzi della sua età, 
era restato fermo vicino a mq in silenzio, 
tirando il suo colpo di fucile. Lo lodai a 
giusto titolo , c gli dimostrai , quanto c es- 
senziale nei pericolo di non perdere la te- 
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sta; e di non farla perdere a quelli che sono 
con noi con segni inutili di paura ; e di 
conservare tutta la sua presenza di spirito, 
che basta sola qualche volta, per salvare 
la vita. Ma non aveva tempo da perdere 
in lunghe riflessioni. Il bufoletto o vitello 
di bufalo era sempre ritenuto dai nostri 
alani per le orecliie. Gridava in siffatta 
guisa e dava tali calci , che temetti infine 
che i nostri valenti cani ne fossero feriti, 
e giudicai a proposito d’andar in loro soc- 
corso. A dir la verità , io non sapeva a 
che partito pigliarmi , ed era nel più gran- 
de imbarazzo. Benché giovane, il bufoletto 
avea già forza bastante, per difendersi e ven- 
dicarsi sopra di noi , se lo avessi fatto la- 
sciare dagli alani. Avrei potuto , è vero , 
ucciderlo come la madre con un colpo di 
pistola ; ma io bramava moltissimo di po- 
terlo aver vivo, per addomesticarlo , e rim- 
piazzare così il nostro asino , che avevamo 
poca speranza di ritrovare. Ma come fare? 
Vi stava riflettendo , allorquando Jacopo 
mi levò d’ imbarazzo : avea seco la sua 
fronda a palle, la levò di lasca , retrocesse 
di qualclie passo, e la slanciò sì svelta- 
mente contro il giovane bufalo ed intorno 
le sue gambe di dietro , che questi ne fu 
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rovesciato. Allora potei avvicinarmi ad es- 
so , e legargli i quattro piedi con una cor- 
da forte. Facemmo allontanare i cani che 
non gli avevano che lievemente ferite le •*' 
orecchie , e da quel momento lo riguar- 
dammo come nostro. Jacopo ne saltava di 
gioja : che bella bestia abbiamo adesso ? 
diceva egli *, quanto starà più bene attac- 
cata sotto il nostro carro , vicino alla no- 
stra vacca, che quell’ asino villano il quale 
ci ha lasciati in eótal guisa ! Come godo 
di poterlo condurre a casa ! quanto saranno 
meravigliati della nostra caccia mia madre 
ed i miei fratelli ! 

Ah ! ah! piccolo arcifanfano, gli diss 5 io, 
mi sembra che tu faccia de’ bei castelli in 
aria *, tu vidi già il bufalo attaccato sotto 
al carro in compagnia della vacca , ed io 
non so ancora come faremo, per condurlo 
con noi a casa. Vuoi tu portarlo sulle tue 
spalle , come faceva Milonc di Colrone? — 
Per me non so come farlo muovere da 
questo posto. 

Jacopo. — Tante grazie , papà ; se fossi 
Sansone , Ercole , o questo Miloue^ di cui 
parlate , vi servirei ; ma non sono clic un 
povero ragazzetto. Nonostante , se questo 
animale non può camminare , non resta se 
non clic gli sleghiamo le gambe. 
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Io. • — E poi dirgli: cammina davanti a 
• nói. — Credi tu ch’egli voglia obbedire ? 

Jacopo. — I cani lo faranuo bene an- 
dare innanzi ! 

Io. — Ed egli potrà anche ucciderli con 
de’ calci , e fuggirci a galoppo. Credo adun- 
que che sarà meglio legargli le gambe da- 
vanti , come si pratica coi cavalli cattivi, 
in modo che non possa correre , ma però 
che possa caminare. Voglio cominciare eoi 
provare una cosa che si pratica in Italia, 
per addomesticare i bufali, che ti sembrerà 
forse troppo crudele ; ma che ci riescirà. 
Noi lo renderemo in seguito sì felice , che 
ci condonerà questo dolore che gli faccia- 
mo provare adesso , e non vorrà più ab- 
bandonarci. Tieni fermo il capo di questa 
corda che gli lega i piedi , acciò non si 
possa movere. Feci accostare Turco e la 
Billy e resi loro le orecchie del giovane bu- 
falo , acciò non potesse scuoter la testa 
levai dalla mia tasca un coltello ben ap- 
puntato ed affilato; preparai una corda di 
mediocre grossezza ; mi posi d* avanti a lui, 
e prendendo con una mano il suo muso , 
gli forai una narice; vi passai presto la 
corda , che attaccai in seguito ad un albero, 
in modo che la bestia non potesse nem- 
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meno scuotere la testa ; e fui sicuro allora, 
che finché la ferita non fosse cicatrizzata, 
come ad ogni pieeoi moto , che facesse , ri- 
sentirebbe assai dolore, presto Sparerebbe 
a non moversi, per non soffrirne. Feci al- 
lontanare i cani quando fu finita questa 
operazione. Il bufoletto s * alzò furioso , e 
volle fuggire , ma le sue gambe a metà le- 
gate ed il dolore del suo naso lo fermaro- 
no. Alla prima prova che feci di tirar la 
corda , si presto a questo movimento e 
camminò in avanti ; sperai allora di con- 
durlo con noi facilmente. Lo tornai ad at- 
taccare all’albero più vicino, volendo in- 
tanto cercare come portare a 'casa qualche 

S arte della bestia uccisa. Le tagliai prima 
i tutto la lingua , eh’ è il più bel boc- 
, cone; e siccome avevamo sempre con noi 
qualche pugno di sale pei bisogni che ci 
potessero occorrere^ ne stroppicciai con esso 
codesta bella lingua, per conservarla. Levai 
in seguito la pelle delle quattro gambe, po- 
nendo ogni attenzione a non guastarla. E 
in ciò mi rammentai d’aver letto che i 
cacciatori americani mettono queste pelli 
delle gambe del bufalo a guisa di stivali 
e di scarpe , che sono molli e flessibilissi- 
me j cd io appunto voleva adoprare queste 
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a tal uso. Tagliai ancora qualche pezzo del 
corpo insieme colla pelle, pónendovi sopra 
il rimanente del sale che avea; ed abbando- 
nai il restante della bufola ai cani, per ri- 
compensarli della loro prodezza. Andai a la- 
varmi in seguito, dopo aver fatto lo scorti- 
catore , nella riviera. Ci sedemmo poscia 
all’ombra delle canne, ammirandone la su- 
perba vegetazione, e mangiando con appetito 
le provvigioni che avevamo portate con noi. 

I nostri poveri alani divoravano anch 5 essi 
la loro parte ; ma non terminarono senza 
fatica il loro pasto; perciocché ebbero essi 
appena cominciato , che molti avolloj si 
precipitarono dall’alto, dove gli avevamo 
veduti come puntine nere; e si scagliarono 
a guisa di arpie affamate, sul cadavere della 
bufola, senza badar punto agli urli de’ ca- 
ni. Nacque da principio fra essi una specie 
di combattimento ; e nessuno volendo ceder 
la preda , si decisero a dividersela , e cia- 
scuno ne strappava più che poteva con una 
ingordigia ed una ghiottoneria che ci fecero 
ridere; dimodoché in breve tempo non ne 
rimasero più che le ossa. Allorché uno 
stuolo di questi briganti pennuti era sazio, 
ne giungeva un altro di varie altre specie, 
fra cui riconobbi il grande ayollojo reale 
Voi. IT. 14 
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ed il callao , die cliiamasi anche uccello 
rinoceronte , che distinguesi facilmente a 
ragione della protuberanza curva eli’ egli 
ha sopra il suo becco. Avremmo potuto 
abbatterne una quantità con qualche col- 
po di fucile ; ma per far cosa ? Avevamo 
già troppo disturbata la tranquillità degli 
abitanti di quest’isola, che prima che noi 
vi approdassimo , apparteneva a loro soli. 
Perche , dissi a mio liglio , disturbar que- 
sti , che non ci potrebbero servire che a 
soddisfare una vana curiosità? Li lasciam- 
• \ mo dunque in riposo , accontentandoci 
semplicemente di scacciarli , allorquando 
volevano prenderci dalle mani il nostro 
pranzo. Durai però fatica a ritener Jacopo 
dal tirar sopra di essi ; e dovetti cercar di 
distrarlo, occupandolo in altri pensieri. Gli 
diedi adunque la piccola sega, -per prepa- 
rare dei vasi di canna che ci sarebbero 
stati utili. Io non poteva lasciare di am- 
mirare la loro altezza e grossezza ; ma il 
mio Jacopo non pensò di prendere le più 
alte , che gli avrebbero fatto fare troppo 
fatica; egli sceglieva invece quelle clic aves- 
sero tutto al più un piede di diametro , e 
(piasi un pollice di grossezza ; c le segò di 
giuntura in giuntura. 
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Mi sembra , gli dissi ridendo che tu 
voglia fare il flauto del Dio Pane, per arri- 
vare in trionfo a casa a suono di musica, 
e celebrare la nostra vittoria sopra i bu- 
fali; ma hai scelto ancora le canne troppo 
grosse; prendile più piccole e di varie gros- 
sezze. Ah! mi diss’egli* penserò alla mu- 
sica un’altra volta; non ho letto che lìo- 
òinson Crusoè si divertisse che nella sua 
isola a fare de* flauti. Mi viene però adesso 
una idea , la quale spero che sarà più utile 
a mamma. Volete, mio padre j, terminare 
voi questi vasi? Non manca che di divi- 
derli. Voglio adesso tagliare delle canne 
più piccole, grosse come i ceri di chiesa; 
e ne farò delle forme , per far le nostre 
candele. 

— Benissimo, mio Jacopo , gli dissi met- 
tendogli una mano sulla testa , mi sembra 
che questa testina senza cervello cominci a 
prenderne. Benissimo immaginato , lodo la 
tua invenzione. Voglio ajularti a farne qual- 
cheduna: se nel caso non potessimo far - 
sortire la candela senza romper la forma, * 
sappiamo ove crescono , e ritorneremo a 
cercarne delle altre. 

Per far ciò m’ alzai , e feci una scelta 
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«li canne che potevano più convenire a tal 
uopo -, ne tagliai in seguito qualcheduna di 
più grande che divisi solo in due o tre 
parti , per somministrare un idea a mia 
moglie. Diedi quindi il segnale della par- 
tenza. 

Avevamo tante cose da portare e da stra- 
scinare , e il mezzogiorno era già sì avan- 
zato , che non esitai a rinunziare per quel 
giorno alla ricerca dell’asino, ed a ritor- 
nare ai nostri senza altra dilazione , per 
non porli in inquietudini, lo bramava sa- 
pere inoltre se non fosse loro succeduto 
nulla durante la mia assenza. Distaccai in- 
tanto il nostro giovane bufalo , e vidi con 
piacere, accostandomi ad esso , che si era 
addormentato ; circostanza che mi provò 
che la sua ferita alle narici non era troppo 
dolorosa. Muggì quando tirai la corda , ma 
mi segui senza resistenza. Gliene attaccai 
un’altra alle corna, e le presi ambedue in 
mano; non tirava quella del naso, se non 
era obbligato a farlo camminare ; e sem- 
brava già clic a ciascun passo diventasse 
più docile; lo fu infine pienamente quando 
azzardammo, per alleviarci il peso, d’at- 
taccare sui suo dorso i fasci di caune ed 
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i pezzi di carne salata. Il bufoletto che 
portavamo con noi mostrava di non avve- 
dersene; mi seguì come prima, e ci rese 
così quella prima sera un buon servigio ; 
per la qual cosa proseguimmo il nostro cam- 
mino con più lena. Ci trovammo prestamente 
nello stretto passaggio ,fra il torrente e gli 
ammassi spaventevoli degli scogli, di cui ho 
già parlato. Senza pensare trovavasi là', a 
quattro passi lontano da noi, un sciacallo 
alquanto grosso ; appena ci ebbe veduti , 
prese la fuga, ma lu vivamente inseguito 
dai nostri alani, che lo raggiunsero all’en- 
trata di una caverna , é lo forzarono a fer- 
marsi ivi. Non potendo allora entrar dentro, 
prese il partito di difendersi ; ma il com- 
battimento era troppo disuguale ; perchè i 
nostri bravi cani erano due contro uno , 
ed il loro largo collare armato di punte di 
chiodi , resisteva troppo bene agli attacchi 
dell’ inimico , il quale dal canto suo era 
troppo allo scoperto, per non essere tosto 
vinto. Quando fummo arrivati sul campo 
di battaglia , esso era già ucciso. Noi 1’ esa- 
minammo, e vedemmo eli’ era una femmina 
allattante, la quale sicuramente avea perduta 
la vita, per difender l’ entrata della caverna 
ove dovevano essere i suoi figli. Jacopo 
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voleva entrare a prenderli ; ma temendo io 
che non vi fosse nascosto il maschio , lo 
ritenni f per tirar prima un colpo di pi- 
stola nelr antro oscuro : il che fatto , e 
vedendo che tutto era tranquillo , lo lasciai 
entrare, essendo contento di vederlo a dar 
prove di coraggio. 

Per qualche istante , i suoi occhi non 
poterono scoprir niente a cagion dell’oscu- 
rità -, ma quando si furono accostumati al 
bujo , scorse in un cantone un nido pieno 
di sciacalli. Gli alani , che P avevano se- 
guito , gli sentirono prima ch’egli gli avesse 
veduti-: si scagliarono sopra e li stermina- 
rono senza misericordia , ad eccezione di 
un solo che Jacopo giunse a levar loro. 
Egli ritornò verso di me, tenendo fra le 
sue braccia ed accarezzando questo picco- , 
lo animale , che poteva avere dodici a 
quindici giorni; poiché i suoi occhi erano 
appena aperti. Negli animali che nascono 
ciechi , i loro occhi non si aprono che al 
decimo o dodicesimo giorno, restando qual- 
che giorno deboli ed a metà aperti. 

Jacopo mi pregò di dargli il permesso ‘ 
di addomesticare questo piccolo sciacallo 
come Federico avea addomesticata la sua 
scimia. Non glielo ricusai , non volendo ne- 
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gare ad uno de’ miei figli quello ch’io avea 
accordato all’altro; anzi mi sembrava troppo 
crudele 1’ uccidere a sangue freddo una pò-, 
vera bestiola ancora innocente , o di la- 
sciarla perire, lo voleva inoltre provare 
d’educarlo, per vedere se potessimo rie- 
scire a procurarci una buona razza di cani 
corridori , al qual fine giovava appunto l’e- 
sperienza. Jacojjo ebbe dunque il permesso 
di tenerlo e portarlo a casa : di che fu 
tanto contento, che ballava, saltava di gioia, 
stringeva al suo seno la piccola volpe do- 
rata , coprivala di baci , e promettcvami 
d’ educarla tanto bene, eh’ essa diverrebbe la 
più dolce e la più gentile delle bestie. La 
Bill stava poco a fare i suoi cagnolini, mi 
diceva egli , metterò la mia bella sciacalla 
coi cagnolini : la Bill la nutrirà , e la ren- 
derà buona e coraggiosa al pari d’essa. Non 
ebbi nulla d’opporre a questo progetto , 
che mi sembrò anzi saggio. 

Sortimmo dalla caverna. Io avea attac- 
cato il bufoletto ad un albero, vicino al 
torrente, senza badare di chè specie fosse. 

Nell’ andare a distaccar 1’ animale m’ac- 
corsi cb’ egli era una piccola palma, e ne . 
vidi varj altri di due specie rimarcabilissi- 
me, che non avevamo ancora incontrate in 
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nessuna parte (*). Una di queste due spe- 
cie era alta da dieci a dodici piedi 5 le sue 
foglie erano armate di spine acute, e por- 
tavano un frutto della forma di un ci tri - 
uolo bislungo, ma che non era ancor ma- 
turo; dimodoché non lo potemmo gustare. 
La seconda specie, un poco più piccola j 
avea parimenti le foglie spinose , era in 
fiore , e non avea ancor frutti. Supposi 


(*) La palma spinosa o 1* avoira (li Guinea. Le 
sue foglie qualchevolta sino a dieci piedi , sono 
ala Le , ed il loro picciuolo é armato di spine lun- 
ghe ed acute. Queste code o picciuoli , sono ade- 
rentissime all'albero, dimodoché sussistono anche 
se la foglia cade o che si colga per varj usi $ e 
quest’ ammasso di spine intralciate intorno al tronco 
rendono impossibile 1’ accostarsi. I frutti sono più 
grossi di un uovo di piccione , lunghi , gialli , e 
vellutati. Nei mallo, o inviluppo del frutto , tro- 
vasi una sostanza gialla ed untuosa che le scinde, 
le vacche ed altri animali mangiano con piacere; 
se ne cava anche un olio che serve al condimento 
de’ cibi , molto più che per bruciare. Dal nocciolo 
contenuto nel mallo , si estrae una specie di burro 
di un buonissimo gusto. ( Nuovo Dizionario di 
Storia naturale J. 

Palma nana , o conana , Il suo frutto è giallo e 
contiene de’ granelli involti ih una pelliccina a-, 
spretta. I selvaggi nc fanno una bevanda gustosa e 
rinfrescante. La sua foglia è assai spinosa. 
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che il primo fosse la piccola palma reale, 
che chiamasi axviva o ago d* Adamo , e 1 al- 
tro la palma nana. Risolvetti di servirmi 
d’ ambedue, per fortificare il mio recinto di 
Zeltheim; e di piantarne anche in linee 
strette per la difesa dell’ angusto passaggio 
ov* eravamo. Ci proponemmo dunque di 
ritornare fra qualche tempo , a prendere le 
piante più giovani, per trapiantarle*, e spe- 
rammo che al nostro ritorno avrebbero i 
frutti maturi , per decidere con più cer- 
tezza che alberi fossero. 

Passammo felicemente il ruscello , che 
dalla parete degli scogli si getta in cascata 
nella riviera, e di là il passaggio, stretto 
che gira attorno gli scogli e che non lascia 
d J esser pericoloso; camminammo sempre 
con precauzione; ed arrivammo alla nostra 
capanna un poco prima di notte, stanchi, 
ma in buono stato. Fummo ricevuti con 
grida di gioja e di ammirazione pei nuovi 
ospiti che avevamo con noi : il vitello nero 
fu trovato bellissimo, la volpe gialla grazio- 
sissima, e Jacopo ebbe assai da fare, raccon- 
tando la storia del memorabile combattimen- 
to coi bufali, e la morte dello sciacallo. Gli 
si facevano -tante domande , che mi potei 
appena informare di ciò eh’ era accaduto in 
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nostra assenza , ed ascoltai con piacere che 
èrasi intrapreso ed eseguito tutto ciò che 
si vedrà in appresso. 


JFTNE DEL 4 *° VOLUME. 
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